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Iniziamo questo Bollettino riportando il discorso 
tenuto dal Rabbino Yoseph Levi il primo giorno

della Pasqua ebraica, scelto perchè ci sembra
significativo per tutti noi al di là delle appartenenze.

 
Plaudiamo alla beatificazione 

di Papa Giovanni Paolo II che per noi del dialogo
ebraico cristiano è stato di grande sostegno.

In questo numero vogliamo fare gli auguri a 
Maria Vingiani che quest’anno ha compiuto 90 anni.

Nella seconda parte del bollettino abbiamo 
voluto inserire due brevi notizie sulla nascita 

delle AEC di Bologna e Livorno.
Auguri alle neo-nate.

In questo momento di gravi incertezze,
riteniamo necessario e essenziale per tutti,

valorizzare e rafforzare il dialogo e l’Amicizia
anche attraverso la diffusione del Bollettino AEC.

Aiutateci a diffonderlo e sentitevi liberi di mandarci articoli 
e materiali da pubblicare così che continui ad essere 

uno strumento veramente di tutti e per tutti.

Consapevoli del nostro scopo, continuiamo con fiducia 
a tessere e migliorare rapporti umani. Dobbiamo avere il coraggio 

delle nostre azioni e delle nostre scelte, e far valere la preziosità 
della nostra esperienza quotidiana di vita, di rapporti interpersonali, 

di dialogo per non lasciarci fagocitare da chi vuol separare,
dividere e ostacolare il nostro operato.

Se qualcuno non volesse più ricevere il nostro Bollettino
è pregato cortesemente di avvertirci così da tenere aggiornato 

il nostro indirizzario.

op

op
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Pesach, 15 Nissan 5771
19 aprile 2011

Rav Yoseph Levi

Cari Amici,
“Bekhol dor vador hayav adam lirot o leharot et atzmo keilu hu 

yatza mimitzraim”. 
In ogni generazione siamo chiamati a capire e interpretare 

l’uscita dall’Egitto, la nostra storia, la storia dell’umanità e quella del-
la nostra generazione, per cercare di trovare il senso e le finalità di 
quello che ci accade, il senso della nostra storia collettiva, la presenza 
e la guida di Hashem. 

L’anno scorso abbiamo parlato del nesso inseparabile fra liber-
tà e responsabilità e, a maggior ragione, dobbiamo farlo quest’anno. 
Non siamo riusciti ancora a cambiare la sorte della nostra società, 
ebraica e non. Non siamo riusciti a far valere nella nostra vita e nella 
nostra società valori stabili, chiari, che ci possano garantire stabilità e 
ci siano di guida in un mondo che cambia. Il mondo intorno a noi si 
muove. Migliaia e migliaia di uomini e donne chiedono più libertà e 
più responsabilità per condurre la loro vita privata e collettiva come 
persone adulte e responsabili che sono in grado di governarsi demo-
craticamente e rifiutano e combattono l’asservimento alla volontà al-
trui. 

In tale atmosfera di sfida e d’insicurezza su quello che accadrà 
nel futuro immediato e lontano, siamo chiamati quest’anno a festeg-
giare e capire il messaggio del nostro Pesach. Certamente un messag-
gio di speranza e di liberazione, che ci parla della libertà fondamentale 
dell’uomo, della volontà divina di guidare il nostro popolo verso la 
libertà, sotto la protezione della Sua legge e della Sua presenza. Legge 
e presenza divina che ci aiutano e ci offrono la possibilità di far pas-
sare i nostri valori eterni midor ledor, di generazione in generazione, 
come promesso dalla Torà. Presenza divina che non è solo promessa 
o visione religiosa o logica astratta, ma è un richiamo, per noi tutti, 
a costruire eternamente il nostro presente alla luce del passato e del 
futuro. 

Il passato, lo sappiamo bene, può influire sulle nostre scelte. 
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Ma anche la nostra visione del futuro, le promesse ideali per il futuro, 
non sono solo visioni astratte di un avvenire remoto. Esse ci guidano 
invece, qui e ora, nella costruzione del nostro presente. Il futuro de-
siderato e auspicato, gli ideali dei tempi messianici,del mondo ideale, 
guidato dalla costante presenza di Hashem, sono già qui di fronte a 
noi come base di un’etica pratica delle mitzvot, che ci permette di 
vivere concretamente il nostro presente e di costruire il nostro futuro. 
La dimensione sacra della vita e del divino si vive nella realtà concreta 
di un rapporto concreto con il nostro prossimo. 

È la presenza sacra dell’altro umano che mi permette di vivere 
il sacro nella sua dimensione umana per poter accedere al rapporto 
sacro con il divino, l’Altro assoluto. Vivendo con l’altro, che è qui di 
fronte a me, sperimento concretamente la presenza divina che è in 
me. La presenza dell’altro, all’aiuto del quale sono stato chiamato, mi 
permette di far diventare sacra la mia vita. Rispondendo all’appello 
dell’altro, vive in me manifestamente la mia dimensione divina, il mio 
contatto con Lui, il divino. Questo richiamo concreto di vivere la pre-
senza e la vicinanza divina attraverso i gesti e gli episodi semplici della 
vita è incluso nella nostra Haggadah, subito all’inizio del Seder: 

 “Avadim hayyinu le far’o bemitzraim, kol dikhfin yeytei veyo-
chal, hashana avde leshana habbaa benei horin”.

Ogni persona che ha fame venga a mangiare. Noi fummo schia-
vi del faraone in Egitto E ricorderai che schiavo fosti in terra d’Egit-
to, perciò Io ti comando di eseguire tutte queste mitzvot. Quest’anno 
siamo schiavi qui, ma il prossimo anno saremo uomini liberi in ter-
ra d’Israele. Una visione diametralmente opposta a quella dei nostri 
abietti aguzzini, che fecero i rastrellamenti dei nostri cari la sera di 
Pesach, portandoli via dal tavolo del Seder. In un mondo e in una 
realtà che cambia, non abbiamo dimenticato allora e non dimentichia-
mo oggi il vero messaggio della Torà e d’Israele: costruire giorno per 
giorno una moralità concreta, relazionarsi con l’altro in base alla sua 
divina umanità, costruire la storia e la società in base ai valori eterni 
dei decreti divini, le mitzvot. 

Questa è la promessa dell’uscita dall’Egitto: K.b.H. è presente 
in mezzo a noi se e quando noi Gli offriamo uno spazio etico fatto di 
ogni nostra azione, un nostro spazio sacro nel quale Lui può risiedere. 
Una promessa e una presenza valida in tutte le circostanze.

“Kol makom shegalu Israel galta Shekhina imahem, velikhshse-
shavin shava Shekhina imahem”.
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In ogni luogo della diaspora ove Israele si trova, la Shekhinà 
l’accompagna, e anche quando torneranno in Israele, la Shekhinà l’ac-
compagnerà e tornerà a risiedere in Zion con loro.

Per capire il messaggio di speranza e di sicurezza che Pesach ci 
offre, dobbiamo prima migliorare noi stessi. Ogni mattina dobbiamo 
ricordarci della nostra missione, della nostra possibilità di migliorare 
il mondo nel quale viviamo. Ogni mattina stabilire quale mitzvà vo-
gliamo e possiamo fare oggi. Come fare del presente un continuo cam-
biamento per il meglio. Come riuscire a combattere oggi l’ingiustizia, 
la sofferenza, la povertà. 

Come spiegò Rabbi Johanan a Rabbi Jehoshua, dopo la distru-
zione del secondo tempio: anche dopo la distruzione, la Geulà e la 
salvezza sono fatti quotidiani che si realizzano attraverso i gesti umani 
più umili e fondamentali: aiutare i poveri; accompagnare, senza se-
conda finalità, i morti nel loro ultimo viaggio; aiutare i bisognosi, par-
ticolarmente i giovani sposi, a costruire la propria casa, … e così di 
seguito. La Geulà e il futuro sono concreti e presenti nella nostra vita 
ogni giorno e ogni ora.

In questa ottica etica, pratica e metafisica allo stesso tempo, ri-
entra anche la storia delle nostre Kehilot e delle nostre famiglie degli 
ultimi centocinquant’anni. 

I centocinquant’anni dell’unità d’Italia rappresentano per noi 
l’epocale cammino verso la libertà e il riconoscimento del nostro va-
lore e della nostra dignità umana. Allo stesso tempo rappresentano la 
sfida dell’emancipazione e della modernità. Ci si chiese allora: Voglia-
mo e possiamo essere e rimanere ebrei in un mondo che cambia? Qual 
è il valore del nostro ebraismo in un mondo che cambia e promette 
libertà e uguaglianza Quelle domande turbano ancora oggi la nostra 
mente e la cultura ebraica. 

L’emancipazione ed il Risorgimento ebbero per noi esiti certa-
mente positivi, ma anche negativi. Non sempre abbiamo saputo tra-
durre e continuare a vivere il nostro ebraismo nella nuova situazione. 
Non sempre abbiamo voluto ricordare ancora la nostra storia e la no-
stra origine. Non sempre abbiamo saputo vivere da ebrei orgogliosi in 
una società e in un contesto nuovo. La dimenticanza, l’allontanamen-
to, la crisi dell’identità ebraica nacquero allora. Quesiti ai quali ancora 
oggi cerchiamo di dare risposte. 

Proprio Firenze si distinse per la sua varietà di risposte. Pro-
prio Firenze seppe accogliere Rav Margulies come rabbino capo, per 
offrire a tutto l’ebraismo italiano una risposta alla crisi, abbinando co-
noscenza e lealtà agli insegnamenti dei Padri con aperture e impegno 
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nel risolvere i problemi del presente: studio e conoscenza della Torà 
per trovare risposte alle inquietudini morali ed etiche, ai problemi 
politici e ideologici di allora, e oggi alla bioetica, alla moralità sociale e 
all’accoglienza degli stranieri, ebrei e non, che chiedano aiuto. Con gli 
illustri rabbini Maroni, Margulies e Artom Firenze si mise alla guida 
dell’ebraismo italiano adottando questo metodo e questo messaggio 
della Torà: lealtà e conoscenza degli insegnamenti del passato accom-
pagnati da insegnamenti etici concreti per risolvere i problemi etici 
del presente.

Cari amici, con questo impegno di vivere alla luce delle mitzvot 
i fatti concreti, anche la nostra collettività, la comunità di Firenze di 
oggi, potrà uscire dalla sua crisi attuale. Se sapremo lasciare da parte 
il pessimismo e il lashon ha-ra (le male lingue), fare ogni giorno qual-
cosa di buono e positivo per la nostra collettività, essere più cordiali 
e meno critici, astenerci dal giudicare sterilmente per cercare invece 
di cambiare le cose con il nostro contributo e con le nostre opere di 
bene e di accoglienza dell’altro, allora potremo costruire di nuovo la 
nostra collettività come Kahal Kadosh , una collettività sacra, che crea 
e offre spazio interno e sociale per la Shekhinà, la dimora del divino 
in mezzo a noi. 

Velo shameu el Moshe mikotzer ruach umeavodah kasha. E 
non seppero ascoltare Mosè per la depressione di spirito e per l’affli-
zione del lavoro.

“Vehigadetà le vinkha- Ba’avur ze assa Hashem li betzeti mi-
mitzraim”. 

La Torà c’invita a prendere le nostre responsabilità verso le ge-
nerazioni future, c’invita al dovere di raccontare e parlare con i figli 
tutti i giorni e in tutti i momenti della vita, a offrir loro e ai loro figli 
la luce della Torà e il valore solido e perenne delle mitzvot, il valore 
di una vita guidata da principi solidi per la costruzione della presenza 
divina nella nostra vita e per chiamare la presenza e la protezione di 
Hashem nel proprio cuore, nella propria famiglia e nella nostra col-
lettività.

Cari amici, non so se questo Pesach sarà il nostro ultimo insie-
me. Il consiglio della comunità, non ha voluto, per ora, rinnovare il 
patto che ci ha legato in questi ultimi quindici anni. 

Io spero che questo mio richiamo di fedeltà alla tradizione dei 
nostri Padri, accompagnato dalla necessità di tradurla e legarla ogni 
giorno alle realtà concrete della dialettica della realtà, traducendo 
questa nostra fedeltà in etica e volontà pratica che sappiano risponde-
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re con forza e sicurezza alla sfide della modernità, alle interrogazioni 
etiche della tecnologia e della società moderna, vi accompagnerà per 
tanti altri anni ancora. 

Richiamo come sempre tutti voi, adulti giovani e adolescenti, 
genitori con responsabilità verso il futuro dei loro figli, nonni con re-
sponsabilità verso la terza e la quarta generazione di nipoti e proni-
poti, a non spezzare la catena che ci lega tutti, dai tempi dell’uscita 
dall’Egitto ad oggi. Catena di solidarietà, di cammino perenne dalla 
schiavitù, fisica e mentale, verso la libertà, sotto la guida di Hashem. 
Solidarietà tra di noi e lealtà alle tradizioni dei nostri Padri, per por-
tare Berachà, benedizione e la vicinanza e la protezione di Hashem 
nelle vostre case. 

“Kadosh Baruch Hu yevarech Etchem veyossef Aleichem ka-
chem elef Peamim, vekhen yehi ratzon venomar Amen”.

Chag Sameach e buon seder a tutti voi.

Vostro
Rav Levi
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La collezione di manoscritti ebraici 
della Biblioteca Medicea Laurenziana

Fabrizio Lelli

Ho conosciuto Manuela verso il 1997 quando tramite il progetto 
del Tempio per la Pace, di cui faccio parte, entrammo in contatto con 
le varie comunità religiose presenti nella città di Firenze. Non ricordo 
esattamente la prima volta che ci incontrammo e in quale occasione. 
Il mio primo nitido ricordo di Manuela è durante la visita che 
organizzammo insieme a lei alla Sinagoga del monaco zen Thich Nhat 
Hanh invitato a Firenze per un incontro di meditazione. Fu un evento 
splendido pieno di emozione. Veder questo grande monaco insieme al 
suo gruppo di discepoli con la kippa in testa visitare la nostra bellissima 
Sinagoga fiorentina fu un segno di grande apertura e d’incontro di 
culture. Un momento magico che era partito da un episodio che a lei, 
Manuela, aveva creato molta tristezza e imbarazzo. All’ingresso del 
nostro gruppo in comunità, furono fermati i monaci insieme al loro 
maestro per un controllo da parte di alcuni giovani ebrei. Stavano 
iniziando a ispezionare le loro borse e i loro effetti personali quando 
Manuela si fece avanti deplorando l’accaduto e dichiarando che, se 
fossero proseguiti i controlli ai monaci, lei non avrebbe più messo 
piede nella comunità. Dopo qualche momento di disagio decisero 
di fare passare i monaci senza controlli. Quei controlli che invece 
furono puntualmente fatti a tutti noi fiorentini. Ricordo ancora molto 
chiaramente che all’uscita dalla Sinagoga, mentre ci dirigevamo verso 
un’ulteriore tappa della nostra visita nella città, Manuela ci avvicinò e 
con aria molto triste ci disse che era molto dispiaciuta per l’accaduto, 
non riusciva a capire come giovani ebrei di Firenze fossero più bravi a 
guardare nelle borse delle persone che nei loro occhi. 

Quelle parole fecero vibrare dentro di me qualcosa di speciale. 
Scattò allora una scintilla, cadde davanti ai miei occhi quel velo che 
mi impediva di vedere la vera Manuela; a volte basta poco, una parola, 
un gesto, un’emozione. Per la prima volta vedevo Manuela sotto una 
veste differente da come l’avevo vista fino a quel momento: non più 
come una signora piccola, minuta, un po’ scorbutica, difficile anche da 
avvicinare, disponibile al dialogo ma sempre con un velo di sofferenza 
e di solitudine. Da quel momento capii che sotto quella corazza così 

Articoli
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inattaccabile che si era costruita negli anni per difendersi (e in seguito 
ne avrei compreso i motivi) ci doveva essere una luce speciale, che 
partiva di sicuro da una grande sofferenza di fondo, ma che se svelata, 
poteva anche inondarti di luce purissima e indicarti delle strade fino a 
quel momento sconosciute.

Da quel momento iniziò tra di noi un lento avvicinamento che 
ci portò a una frequentazione costante, fatta di incontri a casa sua per 
discutere di varie tematiche o anche solo per parlare del più e del meno. 
Arrivò poi l’occasione di iniziare a impaginare il Bollettino dell’AEC 
visto il mio lavoro di grafico. Accettai volentieri anche perché così 
aumentava la possibilità di avere nuove occasioni d’incontro. Questo 
accadeva intorno al 2000 visto che i primi bollettini da me impaginati 
furono quelli del 2001. 

Durante uno dei nostri incontri a casa sua per comporre il 
bollettino iniziò a togliere dai suoi cassetti una montagna di fogli. 
Mi disse che erano appunti, idee sparse, scritti inediti composti negli 
ultimi mesi: riflessioni, saggi che non avevano una forma compiuta. Me 
li fece leggere e dopo qualche settimana a un nostro nuovo incontro 
mi chiese cosa ci poteva fare: gli suggerii di trasformarli in un libro. 
Ne fu felice di questo mio suggerimento e allora mi chiese di aiutarla 
nell’operazione di trascrizione digitale per la messa in bella di tutto 
quel materiale. Non c’era proprio un filo logico di narrazione ma lei 
mi disse che era una sua caratteristica. Non riusciva a stare troppo 
tempo, troppe pagine su un argomento e doveva di volta in volta 
cambiare. Comunque, in fondo, un’idea che li teneva uniti esisteva. 
Era la grossa spinta a lavorare sul dialogo che stava alla base di quelle 
parole sparse. Fu così che quelle pagine diventarono l’embrione del 
suo primo libro “Dialogo, guarigione del mondo” uscito poi nel 2002 
per EMI.

In quegli anni mi capitò l’occasione di partecipare anche ad 
un ritiro internazionale ad Auchwitz su segnalazione di un comune 
amico di Roma e Manuela mi fu molto vicina e partecipe alla mia 
preparazione. Avrebbe tanto voluto venire con me ma ancora non 
si sentiva pronta, non era il tempo per una sua visita a quei luoghi, 
anche se la modalità che ci veniva proposta per quell’incontro a lei 
piaceva e ci sentiva una giusta energia al confronto di tante visite e 
gite organizzate senza la giusta preparazione ed un giusto scopo. Il 
gruppo che partecipava era composto da circa 150 persone da tutto 
il mondo di cui un grosso nucleo era formato da figli sia di ebrei 
deceduti nel campo, che figli dei generali e soldati tedeschi che in quel 
campo svolsero il loro lavoro. Un’esperienza molto forte per superare 
le ferite reciproche. Dopo il mio ritorno mi spinse con insistenza a 

Articoli
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scrivere liberamente le mie sensazioni in ricordo di quell’esperienza. 
Per lei era sempre stato importante scrivere e fu così insistente che 
alla fine nacque il mio testo che lei volle inserire come capitolo finale 
al suo secondo libro che stava scrivendo “Guarire le ferite”. Mi disse 
che era la giusta conclusione alle sue parole. La mia esperienza ad 
Aushwitz secondo lei era la giusta messa in pratica delle parole che 
aveva voluto scrivere nel suo ultimo libro. Mi fece capire che le sue 
parole sarebbero rimaste difficili da comprendere se non avesse usato 
la mia concreta esperienza come esempio di cosa volesse dire, in 
fondo, guarire le ferite…

Ne fui orgoglioso e onorato e le presentazioni del libro che 
facemmo insieme nei primi mesi del 2005 furono occasioni speciali per 
condividere esperienze comuni che rafforzarono la nostra amicizia. 

Un inciso. Proprio l’estate scorsa si era finalmente decisa 
di andare ad Aushwitz e aveva colto l’occasione dell’incontro 
internazionale delle AEC per farmi fissare il volo e, tramite un’amica, 
l’albergo. Solo all’ultimo non se la sentì di lasciare Aldo da solo a 
casa per circa 5-6 giorni e mi fece cancellare la prenotazione. Non era 
riuscita a trovare nessuno mi aveva detto (o forse non aveva nemmeno 
chiesto), per stare con il marito Aldo in quei giorni. O forse vedendolo 
sempre più debole e bisognoso di lei aveva prevalso un sentimento 
d’amore sulla voglia di andare in quel luogo che tanto sentiva l’urgenza 
comunque di visitare prima o poi.

Fu in quei mesi di presentazioni che maturò la decisione da 
parte di Manuela di chiedermi di aiutarla nelle sue mille attività 
quotidiane, dalla gestione dell’AEC (contabilità, corrispondenza, 
etc…), alla gestione dei suoi mille contatti tramite le mail, alla 
battitura al computer dei suoi prossimi libri. Iniziò così la mia assidua 
frequentazione di casa sua, che da sporadica divenne settimanale. 
Mezza giornata di tutte le settimane dal 2005 al luglio 2011 io l’ho 
passata a sedere accanto a lei davanti al suo computer immerso in quel 
mondo immenso che era Manuela mentre un’altra persona speciale, 
Aldo, ci girava attorno sempre con curiosità per quello che stavamo 
facendo ma con un’attenzione gentile a non disturbare troppo le 
attività frenetiche di Manuela. Nel corso del tempo sono diventato uno 
di casa visto anche le difficoltà che lei e Aldo avevano per fare alcuni 
lavoretti casalinghi: cambiavo le lampadine, spostavo le cose pesanti, 
accomodavo i cassetti e gli sportelli dei mobili che si rompevano, 
sbrigavo alcuni acquisti per loro, accatastavo e sistemavo in ordine 
le tante riviste e pubblicazioni che arrivavano settimanalmente nella 
loro casa frutto di scambi e corrispondenza con tantissime testate di 
organizzazioni di dialogo sparse per il mondo. Mi sentivo a casa e 
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Aldo e Manuela hanno sempre fatto di tutto per farmici sentire. Erano 
una coppia incredibile nel loro modo di convivere. Ognuno aveva il 
suo spazio, i suoi tempi. Manuela più energica, più frenetica, Aldo più 
pacato, più lento, ma sempre servizievole e premuroso. Ho imparato 
a mie spese che stare vicino a Manuela non era cosa facile e in questo 
Aldo con il suo fare calmo e pacato molte volte riusciva a smontare 
il carattere brusco e irrequieto di Manuela. E quando lei superava 
il limite Aldo lo faceva sentire. Poche volte li ho sentiti litigare o 
alzare la voce ma state sicuri che Aldo sapeva tenera testa a Manuela. 
Guai a trovarsi nel mezzo a loro due in quei momenti. Nonostante 
la differenza di visione che c’era tra di loro su molti punti, Aldo ha 
sempre sostenuto le battaglie e le cause che Manuela condivideva con 
lui. 

Sono stati sicuramente una seconda famiglia per me, forse i 
nonni che non ho mai vissuto quotidianamente nella mia famiglia. 
Anche se Manuela l’ho sentita più come una madre spirituale nella 
mia crescita personale. Stare vicino a lei voleva dire non stare mai 
fermo con il pensiero. Credo che in questi anni d’incontri settimanali 
pochi siano stati gli argomenti non trattati dalle nostre discussioni: la 
famiglia, Israele, i cattolici, gli ebrei, la Comunità ebraica di Firenze, 
Il Tempio per la Pace, il dialogo, la danza, la politica, le ricette, le 
amicizie, etc…. E ogni volta era una magia… riuscivamo sempre a 
sorprenderci, a creare una sintesi, a superare le nostre divisioni, o a 
rimanere ognuno nella sua posizione ma nel rispetto profondo della 
posizione altrui. Ogni volta che uscivo da quella casa erano tanti gli 
spunti su cui riflettere e approfondire prima dell’incontro successivo. 
Ed è da queste lunghissime discussioni che sono nati in seguito anche 
le basi per gli altri libri di Manuela. Lei mi faceva leggere alcuni brani 
che scriveva e mi chiedeva un’opinione. E dalla discussione nascevano 
sempre nuovi spunti da appuntare e trascrivere per arricchire il suo 
testo. Mi ricordo che spesso mentre esponevo un mio pensiero in 
merito ad un argomento, lei mi fermava e mi diceva: “Che bella frase, 
che bel pensiero: questo me la segno per metterlo nel mio libro.” E poi 
la settimana dopo la ritrovavo inserita in un nuovo brano arricchito 
e ampliato dalle sue riflessioni che nascevano da quel pensiero. Sono 
veramente molto felice di aver contribuito alla stesura dei suoi libri di 
cui lei andava sempre molto fiera. Diceva sempre che ciascuno di noi 
doveva scrivere il proprio libro, non tanto per sperare di venderli per 
far soldi ma per poterli leggere insieme agli altri e usarli come base per 
un dialogo più costruttivo. Sia in “Donne, è tempo di profezia” che in 
“Aprirsi alla vita” ritrovo tanto dei nostri dialoghi e trovo veramente 
l’essenza di Manuela. Una cosa di cui sono dispiaciuto è che stava 
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iniziando a scrivere un nuovo libro a cui lei teneva molto, un libro sui 
matrimoni misti. 

In questi anni ne abbiamo parlato tante di quelle volte; spesso 
mi raccontava degli incontri che faceva con amici e conoscenti che 
avevano fatto questa scelta e che spesso venivano a parlare con lei per 
chiedere consiglio. Tante sono sicuramente le difficoltà da affrontare, 
e tanti i problemi che la nostra società e le nostre religioni creano alla 
realizzazione di queste unioni, ma una cosa di cui lei era convinta 
profondamente, e che anche io condividevo, è che alla fine proprio 
perché esistevano questi problemi, a volte insormontabili, solo l’amore 
vero tra due persone sarebbe riuscito a farne sintesi e a trovare strade 
nuove per superarli e portare su altri piani quello che le regole non 
riescono a sciogliere. Per lei in questo momento di così forte chiusura 
e paura nella nostra società tra comunità e persone di differenti 
culture, quello che non poteva fare il dialogo sicuramente poteva fare 
l’amore. L’amore tra due persone poteva secondo lei stabilire nuove 
strade e nuovi confini a quello che noi oggi riteniamo impossibile. Di 
questo era certa e questa era la ragione per cui mi santificava tutti i 
suoi conoscenti che avevano avuto la forza di fare questa scelta.

Sicuramente gli ultimi due anni non sono stati molto felici 
per Manuela. Stando a lei vicina tutto quel tempo ho visto come la 
situazione che stava accadendo in comunità ebraica a Firenze la faceva 
molto soffrire ed era fonte di preoccupazione e dispendio di energie. 
Non voglio entrare nel merito e nelle ragioni di questa situazione che 
non mi competono vista anche la mia estranietà alla Comunità, ma 
non posso per amore verso Manuela non raccontare come questa 
situazione l’abbia tanto fatta soffrire e amareggiare. Ogni volta che 
mi raccontava del Rabbino e specialmente se era stata a sentirlo in 
qualche occasione particolare, non si risparmiava accalorati elogi e 
dimostrazioni di gratitudine per quanto faceva per la sua Comunità 
e per il dialogo a Firenze. Certamente Manuela aveva una sua visione 
tutta personale di come doveva essere la vita di Comunità e di come 
questa doveva relazionarsi con la città di Firenze in un rapporto di 
apertura totale e di fiducia verso il prossimo. Uno spunto a questo lo 
ritrovò in una tesi di cui ha parlato anche nel suo ultimo libro. Una 
dualità che non ha mai compreso fino in fondo: se la cupola della 
Sinagoga si staglia così forte sul profilo di Firenze come a invitare la 
città a partecipare alla sua vita in un rapporto reciproco e di scambio, 
come era possibile trovare sempre quelle sbarre serrate e la polizia 
all’ingresso della comunità? Com’era possibile per lei trovare un 
dialogo aperto tra la comunità e la città se esisteva sempre questa 
barriera che impediva un libero scambio tra le parti? E questa chiusura 
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lei la risentiva risuonare nella comunità e di questo lei soffriva molto. 
Lei in questo ha sempre lanciato al di là del muro, di qualsiasi muro, 
il suo cuore con estrema fiducia nelle potenzialità positive dell’uomo 
e della donna, quella stessa donna che secondo lei era ancora oggi 
troppo esclusa dalle dinamiche pubbliche del dialogo. Per questo 
motivo nutriva una forte simpatia e vicinanza spirituale per la moglie 
del rabbino di Firenze che spesso cercava per consigli e scambio di 
opinioni.

Lei ha voluto dedicare la sua vita agli altri per creare ponti. 
Ha dedicato tantissime energie ai Dialoghi di Camaldoli, all’AEC 
di Firenze, al Tempio per la Pace, alle Meditazioni Interreligiose di 
Firenze e alle moltissime associazioni di cui ha fatto e faceva parte. 
Ogni momento non speso a fare qualcosa per il dialogo era un 
momento perso e credo che la sua vita sia veramente una testimonianza 
di dedizione alla causa del Dialogo, all’incontro con l’altro.  

La sua pacata tristezza e fragilità al di là della sua forte corazza 
ha sicuramente origine negli anni delle persecuzioni. Anche se non mi 
ha mai voluto parlare di quegli anni e io non mi sono mai permesso 
di chiederle nulla, una volta mi raccontò del suo passaggio con la 
famiglia del confine svizzero e di quello che avvenne in quei giorni, 
della sofferenza e dell’incertezza per la vita che le si offriva davanti. 
Di una cosa lei era sicura, dopo aver passato così tanta sofferenza 
e chiusura, dopo che così tanto odio e dolore si era speso in quegli 
anni di guerra, dopo che così tante persone erano morte nei campi di 
sterminio e durante l’ultima guerra. Lei non poteva assolutamente che 
impostare la sua vita in un’unica direzione: la totale apertura all’altro, 
al diverso, al dialogo, alla ricerca sempre e comunque di una sintesi 
dialogica con colui che era differente a lei. La sua vita avrebbe avuto 
senso solo se fosse riuscita a fare qualcosa per evitare il ripetersi di 
quello che lei e tantissime persone avevano sofferto. E per questo 
soffriva della situazione in Israele, per questo soffriva della situazione 
in Italia, per questo soffriva della situazione nella sua Comunità. 
Soffriva per tutte le chiusure, per tutti i confini. Lei non concepiva 
una terra per gli ebrei racchiusa in confini fisici, l’ebreo mi diceva è 
errante, è libero di stare nel mondo in ogni luogo e sentirsi a casa in 
ogni dove. Come citava spesso la Etty Hillesum: “Si è a casa propria. 
Dappertutto dove si estende il cielo si è a casa propria. In ogni luogo 
di questa terra si è a casa propria, quando si porta tutto in sé.” Odiava 
i confini, viveva in un mondo in cui la terra non è di nostra proprietà e 
quindi non sta a noi tracciare dei confini se questi devono essere causa 
di guerre e persecuzioni. Lei era proprio una cittadina del mondo e 
i tanti messaggi, le tante attestazioni di stima che gli arrivavano da 
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tante parti ne erano una consacrazione. Non è certo facile per molti 
di noi vedere il mondo con i suoi occhi ma se c’è un motivo per cui 
vale la pena ricordarla è che lei si è sempre battuta ostinatamente per 
abbattere questi confini, sia fisici che mentali, per aprirci ad un mondo 
nuovo in cui lei credeva e che voleva partecipare a creare. Lei aveva 
molti maestri, molte maestre, personaggi e scrittori a cui ritornava per 
attingere saggezza e speranza. Ma mi diceva sempre che non bastava 
citare e attingere se poi non si metteva in pratica nella vita di tutti i 
giorni con la propria testimonianza quello che con tanta semplicità ci 
si metteva in bocca. La testimonianza reale passava dalla nostra vita 
quotidiana e per come l’ho conosciuta io sono sicuro che lei possa 
essere considerata tranquillamente una profetessa del nostro tempo. 
Lei ha incarnato il suo pensiero e ne ha fatto testimonianza vivente. 

Il miglior ricordo che potremo donare a Lei tutti quanti, una 
volta superate le doverose celebrazioni. sarà la nostra vita, le nostre 
azioni. Lei su questo non faceva sconti né a se né agli altri.

Dal giorno della sua morte vivo un vuoto, un pomeriggio alla 
settimana in cui non posso più parlare con lei, discutere, sorridere, 
condividere con lei quei piccoli lavoretti quotidiani che hanno creato 
la base del nostro rapporto. 

Di una cosa sono sicuro. Che d’ora in poi Manuela ci guarderà 
tutti dall’alto, mentre scorrazzerà con la sua bicicletta, e ci ricorderà 
a tutti noi il nostro impegno giornaliero per fare di questo mondo 
qualcosa di più grande, aperto, amorevole e accogliente per tutte le 
persone che specialmente non sono uguali a noi.
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Radici ebraiche del concetto europeo 
di dignità umana

Marco Morselli

1. Il fondamento biblico del concetto di dignità umana si trova 
in Gn 1,26: «Wa-yòmer Eloqim: “Naasèh adam be-salmènu ki-demutè-
nu”» e nel v. 27 si precisa che imago D. è la coppia maschile-femmi-
nile: «Wa-yivrà Eloqim et ha-adam be-salmò be-sèlem Eloqim barà oto 
zakhàr (maschio) u-neqewàh (femmina)». 

«Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza»: così in 
genere siamo abituati a tradurre Gn 1,26. Se però facciamo più at-
tenzione al testo, ci accorgiamo che tra sèlem, immagine, e demùt, 
somiglianza, non c’è una ו waw di congiunzione, ma una כ kaf. Rashi 
interpreta «secondo la nostra somiglianza», ossia «con il potere di 
comprendere e di discernere». Nel Gan Eden l’albero della conoscen-
za circonda come una siepe l’albero della vita, il che vuol dire che 
occorre passare attraverso il primo per raggiungere il secondo. Dal 
fatto che D. ha creato Adam1 intellettualmente simile a Sé deriva che 
conoscere e contemplare D. è per l’essere umano non soltanto pos-
sibile, ma anzi costituisce propriamente lo scopo della sua esistenza. 
Non siamo lontani dall’amor Dei intellectualis.

Potremmo anche tradurre «perché è a nostra somiglianza». 
Dunque noi veniamo fatti a immagine di D. perché gli assomigliamo. 
In che cosa gli assomigliamo? Per esempio in questo, che nonostante 
le nostre nascite e le nostre morti siamo immortali. 

Morte in ebraico si dice mawet, vita invece non si può dire, 
perché hayyim è una parola che ha solo il plurale. La vita al singolare 
è un’astrazione, la vita è sempre collegata ad altre vite, in primo luogo 
a quella dei nostri Genitori. La nostra vita non è uniforme, ma è for-
mata da periodi molto diversi tra loro: infanzia, adolescenza, maturità, 
vecchiaia. L’esperienza ci porta a credere che la vita si concluda con la 
morte, ma nella Torah è la morte a concludersi con la vita: «Ha-Shem 
fa morire e fa vivere, fa scendere nello Sheol e fa risalire» (1Sam 2,6). 

1 Adam, non l’uomo ma l’essere umano, perché «lo creò zakhar, maschio, e neqevah, 
femmina» (Gn 1,27).
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Hayyim, le vite: la vita in questo mondo e la vita nel mondo a venire.
Dalla coppia Adam-Hawah nasce tutta l’umanità futura, e que-

sto rende ogni razzismo privo di fondamento biblico. Anche Shem, 
Ham e Yafet, che sono stati in seguito trasformati nei capostipiti delle 
tre cosiddette “razze” umane fondamentali, sono in realtà fratelli, figli 
di Noah\Noè (Gn 5,32). 

	 Il Midràsh ci racconta che prima di creare i cieli e la terra, 
il Signore decise di creare la Toràh (scritta con fuoco nero su fuoco 
bianco), il trono della Gloria, il Paradiso, l’Inferno, il Tempio celeste. 
Sull’altare del Tempio è incastonata una pietra preziosa sulla quale è 
inciso il nome del Messia, e una voce grida: «Tornate, figli dell’uomo» 
(Sal 90,3), ossia fate teshuvàh.

La Torah era perplessa sulla creazione dell’uomo, perché egli 
avrebbe sicuramente diffuso empietà nel mondo. Proprio la prelimi-
nare creazione della teshuvah permise a D. di superare l’ obiezione, 
in quanto i peccatori avrebbero avuto modo di espiare e purificarsi2.

Il mondo nel quale viviamo non fu il primo dei mondi creati da 
D.: Egli ne aveva creati altri, che poi aveva distrutti in quanto non lo 
soddisfacevano. Già dall’inizio, dunque, la creazione si presenta sotto 
il segno dell’incertezza e dell’imperfezione, che raggiungono il loro 
culmine con la creazione dell’uomo: «Creando libero l’uomo, D. ha 
introdotto nell’universo un fattore radicale d’incertezza, che nessuna 
saggezza divina o divinatoria, nessuna matematica, persino nessuna 
preghiera possono né prevedere, né prevenire, né integrare in un mo-
vimento prestabilito: l’uomo libero è l’improvvisazione fatta carne e 
storia, è l’imprevedibile assoluto, è il limite contro cui vengono a coz-
zare e a infrangersi le forze direttrici del piano creatore»3.

Con il suo Naasè Adàm (Gn 1,26) D. introduce un’ assoluta im-
prevedibilità nella sua opera, dal momento che una sua creatura met-
te addirittura a rischio l’intera sua creazione. L’uomo è infatti creato 
libero, è lui l’unico responsabile della sua libertà: «Creando l’uomo 
a sua somiglianza, D. colloca il fuoco dell’illimitata libertà divina nel 
terrestre»4.

Il mondo dunque non è un cosmo, un universo perfetto, immu-
tabile o in regolare movimento, ma imperfezione, contiene irregolari-
tà, lacune, supplementi e aggiunte. Le creature, e in particolare quelle 

2 Cfr. L. Ginzberg, Le leggende degli ebrei, vol. I, a cura di E. Loewenthal, Adelphi, 
Milano 1995, p. 24.
3 Ibidem.
4 Cfr. Rashi di Troyes, Commento alla Genesi,a cura di L. Cattani, Marietti, Genova 
1999, p. 46.
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parlanti, oppongono resistenze, si ribellano, provocano incidenti, ri-
volte, drammi.

Gli uomini incominciarono a moltiplicarsi sulla superficie della 
Terra, e la conseguenza fu che «la malvagità dell’uomo era grande sul-
la terra e ogni disegno concepito dal suo cuore era unicamente rivolto 
al male, tutto il giorno» (Gn 6,5). Allora D. si pentì di averlo creato 
(Gn 6,6), o meglio, come interpreta Rashì, si consolò di averlo fatto 
terrestre, ossia finito e mortale, di modo che anche la sua capacità di 
fare del male non fosse infinita5.

L’uomo sarebbe stato cancellato, e con lui anche gli animali, a 
loro volta colpevoli, se Noè non avesse trovato grazia agli occhi del 
Signore (Gn 6,7-8). Egli era giusto e integro, e camminava con il Si-
gnore (Gn 6,9).

Allora D. disse a Noè di costruirsi una tevàh, un’arca. Rashì si 
chiede: D. aveva molti modi per salvare Noè, perché scelse proprio 
questo? Perché gli uomini della sua generazione, vedendolo occupato 
in quell’opera per 120 anni, potessero avere il tempo di fare teshuvah.

«E Noè lo fece. Tutto come gli aveva comandato D., così egli 
fece» (Gn 6,22). Un esempio di perfetta obbedienza alla volontà divi-
na. Apparentemente. Perché in effetti dopo il mabùl, il diluvio, quan-
do uscirà all’aperto e vedrà le immense rovine, Noè piangerà amara-
mente e dirà: «Signore del mondo, perché non hai avuto misericordia 
delle tue creature, Tu che sei chiamato il Misericordioso?» il Signore 
lo rimprovererà per non averlo implorato prima: «Così ti ho parlato 
e ti ho detto quanto sarebbe accaduto, affinché tu potessi chiedere 
pietà per la terra; ma tu, appena hai udito che avresti trovato scampo 
sull’arca, non ti sei curato della rovina che stava per colpire la terra e 
hai pensato soltanto a costruire l’arca sulla quale ti sei salvato. Ora che 
la terra è devastata apri bocca per supplicare e pregare»6.

Come ha osservato André Neher, il silenzio verticale dell’uomo 
si estende in maniera allucinante sui primi 11 capitoli del Genesi, e il 
momento più evidente e scandaloso si ha proprio con Noè: interpel-
lato direttamente in ognuna delle articolazioni della sua avventura, 
egli non trova neppure una parola per rispondere. In Noè l’umanità è 
diventata verticalmente muta7.

«D. (Elokim) si ricordò di Noè» (Gn 8,1). Che vuol dire che 

5 A. Neher, op. cit., p. 111.
6 Citato in M. Flores, Storia dei diritti umani, Il Mulino, Bologna 2008, p. 222.
7 E. Benamozegh, Israele e l’umanità, a cura di M. Morselli, Marietti, Genova 1990; 
Id., Il noachismo, a cura di M. Morselli, Marietti, Genova-Milano 2006; A. Pallière, 
Il Santuario sconosciuto, a cura di M. Morselli, Marietti, Genova-Milano 2005.
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D. si ricordò di lui? Il nome Elokim indica la misura della giustizia, 
che venne mutata nella misura della misericordia, e allora le acque si 
abbassarono. La colomba torna con il ramoscello d’ulivo nel becco, 
prima apparizione di un’immagine di pacifica fraternità universale, 
ma Noè non vuole lasciare l’arca, non si fida. Di certo i nuovi uomini 
peccheranno di nuovo: e se D. vorrà ancora una volta distruggere il 
mondo?

Allora il Signore lo rassicura: «Quanto a me, ecco Io stabilisco 
la mia alleanza con voi e con la vostra discendenza dopo di voi» (Gn 
9,9) e fino al v. 17 parla della sua alleanza (il termine berìt compare 7 
volte) e del segno dell’alleanza, il qèshet, l’arco sulle nubi, l’arcobaleno 

«Ha-shomèr ahi anokhì? Sono forse il custode di mio fratello?» 
risponde Qain ad Ha-Shem subito dopo aver ucciso Hevel (Gn 4,9). 
Sì, siamo responsabili dei nostri fratelli. 

	 E lo straniero? «Come un nato tra di voi sarà ha-ger ha-gar, 
colui che risiede presso di voi, we-ahàvta lo kamòkha e lo amerai come 
te stesso» (Lv 19,34).

Come si vede da questi pochi ma significativi esempi, che po-
trebbero essere moltiplicati, l’accento è posto molto più sui doveri 
dell’uomo che sui suoi diritti e a questo proposito viene in mente il 
Mahatma Gandhi quando scriveva: «Tutti i diritti da meritare e da 
preservare derivano da un dovere ben fatto».8

2. Se l’ebraismo fosse una religione particolaristica, come po-
trebbero da tale particolarismo essere scaturite due religioni univer-
sali (o meglio: aspiranti all’universalità) come il cristianesimo e l’isla-
mismo? Come insegnava Rav Elia Benamozegh, Vi è nell’ebraismo 
una duplice struttura, articolata in noachismo e mosaismo. Colui che 
decide di aderire all’alleanza noachide (che non è in nulla inferiore 
all’alleanza mosaica) si impegna a rispettare sette precetti: 1) istitu-
zione di tribunali (= ogni società umana ha bisogno di giustizia); 2) 
divieto di blasfemia; 3) divieto di idolatria; 4) divieto di adulterio; 5) 
divieto di omicidio; 6) divieto di furto; 7) divieto di mangiare una 
parte di un animale vivo (= divieto di crudeltà nei confronti degli ani-
mali). Rispettando tali comandamenti il noachide entrerà nel mondo 
a venire, ossia avrà parte alla vita eterna.9

Ad alcuni questi sette precetti sembrano troppo poco per con-

8 E. Levinas, Trascendenza e intelligibilità, a cura di F. Camera, Marietti, Genova-
Milano 2009, pp. 36-7.
9 Qui trova il suo fondamento il tema della libertà del cristiano, ma si tratta di libertà 
nella Legge e non dalla Legge.
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durre una vita di alta spiritualità. Non è di questo parere Emmanuel 
Levinas, il quale scrive: «La Legge di Dio è Rivelazione poiché in essa 
si enuncia: “non uccidere”. Tutto il resto è forse un tentativo di pensa-
re questo – una “messa in scena” certamente necessaria, una “cultura” 
in cui ciò “si può capire”. E’ per lo meno così che cerco di dirlo a me 
stesso. Beninteso, “non uccidere” significa: “fa di tutto affinché l’altro 
viva”».10 «Non uccidere», il resto è commento.

La Torah è dunque un libro da fare: 613 miswot\precetti per gli 
ebrei e per chi voglia entrare nell’alleanza di Mosè, 7 miswot per chi 
voglia entrare nell’alleanza di Noè, con la libertà di osservare, volendo, 
anche un certo numero delle restanti.11 Con Avraham\Abramo viene 
aggiunta l’ottava miswàh, la circoncisione. Abbiamo così quella vera 
religione di Abramo che il Profeta Muhammad intendeva restaurare.

Il Santo, benedetto Egli sia, nella sua trascendenza è assoluta-
mente inconoscibile. Di Lui possiamo conoscere ciò che Lui ha voluto 
rivelarci: la sua volontà. Aderendo alla sua volontà noi ci avviciniamo 
a Lui. Come Lui è santo, così noi cerchiamo di santificarci, anche nelle 
minute attività della nostra vita quotidiana. Ciò che la Torah ci indica, 
più che una ortodossia, è una ortoprassi. Il primato dell’etica non è 
un rifiuto della Rivelazione, ma proprio il contenuto della Rivelazione.

	 Poiché l’alleanza noachide non prescrive nessuna cultura, 
nessuna religione, nessun mito, nessun rito, è compatibile con tutte 
le culture e con tutti i diversi modi di essere umani: in questo senso 
è cattolica, ossia universale.12 Scrive Rav Jonathan Sacks: «L’unità in 
cielo crea diversità sulla terra. Lo stesso vale per le civiltà. Il messag-
gio fondamentale della Bibbia ebraica è che l’universalità – il patto 
con Noè – è solo il contesto e il preludio dell’irriducibile molteplicità 
delle culture, quei sistemi di significato tramite i quali gli esseri umani 
hanno cercato di comprendere il rapporto che li lega, il mondo e la 
sorgente dell’essere. L’affermazione platonica dell’universalità della 
verità è valida quando la si applica alla scienza e alla descrizione di ciò 
che è. Non lo è se la si applica all’etica, alla spiritualità e al nostro sen-
so di ciò che dovrebbe essere. Vi è una differenza tra physis e nomos, 
descrizione e prescrizione, natura e cultura. Le culture sono come le 
lingue. Il mondo che descrivono è lo stesso, ma i modi in cui lo fanno 

10 E’ Rav Benamozegh a parlare della «cattolicità d’Israele», nel già citato Israele e 
l’umanità.
11 J. Sacks, La dignità della differenza. Come evitare lo scontro delle civiltà, tr. di F. 
Paracchini, Garzanti, Milano 2004, p. 66.
12 A. Cassese, I diritti umani oggi, Laterza, Bari-Roma 2005, pp. 230-1.
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sono quasi infinitamente variabili».13 

	 3. «Come ha così bene detto un grande biologo francese, Jean 
Hamburger, niente è più falso dell’affermazione secondo cui i dirit-
ti umani sono “diritti naturali”, ossia coessenziali alla natura umana, 
connaturati all’uomo. In realtà, egli ha notato, l’uomo come essere 
biologico è portato ad aggredire e soverchiare l’altro, a prevaricare per 
sopravvivere, e niente è più lontano da lui dell’altruismo e dell’amore 
per l’altro […] i diritti umani sono una vittoria dell’io sociale su quello 
biologico […] il concetto di diritti dell’uomo non è ispirato alla legge 
naturale della vita, è al contrario ribellione contro la legge naturale».14

	 L’idea che i diritti umani siano culturali e non naturali è par-
ticolarmente congeniale all’ebraismo, dal momento che nella Torah 
il termine “natura” neppure compare: «Se si ricercano nell’ebraico 
biblico dei termini che corrispondano alla physis greca, intesa come 
natura creatrice, è possibile constatare come questo concetto è prati-
camente introvabile».15 Dopo aver esaminato sei radici ebraiche, Rav 
Riccardo Shemuel Di Segni conclude: «Molto spesso, invece di in-
dicare ‘la natura’, l’ebraico biblico ricorre alla elencazione dei vari 
elementi naturali (cfr. Ps 98), o usa delle frasi come ‘la terra e ciò che 
la riempie’ (Jes 34:1), oppure dei termini più generali, come ‘olàm, il 
mondo, l’universo» (p. 24).

	 Nell’art. 3 della Dichiarazione di Friburgo (2007) si afferma 
che ogni persona ha diritto «di scegliere e veder rispettata la propria 
identità culturale nella diversità dei suoi modi di espressione» (com-
ma a) e «di conoscere e veder rispettata la propria cultura» (comma 
b). Non so se questo fosse nelle intenzioni degli estensori della Di-
chiarazione, ma mi chiedo se tale principio non possa essere applicato 
anche al passato.

	 Siegfried Kracauer (1889-1966) ha scritto un importante libro 
intitolato History. The Last Things Before the Last16 in cui assegna alla 
storia un’area intermedia tra scienza e metafisica, nella quale si tratta 
di ricercare «una conoscenza provvisoria delle ultime cose che ven-

13 R. Di Segni, Le unghie di Adamo. Studi di antropologia ebraica, Guida, Napoli 
1981, p. 22.
14 S. Kracauer, History. The Last Things Before The Last, Oxford U.P., New York 
1969 (tr. di S. Pennisi, Marietti, Casale Monferrato, 1985).
15 S. Huntington, The Clash of Civilizations and the Remaking of World Order, 
Simon & Schuster, New York 1996 (tr. di S. Minucci, Garzanti 1997).
16 Lettre à André Neher del 21 agosto 1972, in J. Maritain, Le mystère d’Israël, Des-
clée de Brouwer, Paris 1990, p. 297 (ed. it. a cura di V. Possenti, Massimo, Milano 
1992).
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gono prima delle ultime». Si tratta cioè di riabilitare «finalità e modi 
di essere ancora privi di nome e per questo trascurati e fraintesi», di 
riscoprire «possibilità senza nome nascoste negli interstizi delle dot-
trine e dei movimenti dominanti». Secondo una leggenda ebraica, esi-
stono in ogni generazione trentasei saddiqim, giusti, che sostengono il 
mondo: «Senza la loro presenza il mondo sarebbe distrutto e perireb-
be. Tuttavia nessuno li conosce; e neppure essi sanno che si deve alla 
loro presenza se il mondo è salvato dalla rovina. L’impossibile ricerca 
di questi giusti nascosti (sono veramente trentasei in ogni generazio-
ne?) mi sembra una delle più eccitanti avventure nelle quali la storia si 
possa imbarcare» (p. 15).

	 E’ una delle più eccitanti avventure nelle quali la storia si pos-
sa imbarcare perché è il tentativo, e la speranza, di ridare giustizia a 
tutti coloro ai quali i diritti umani e culturali nel corso dei secoli non 
sono stati riconosciuti. Una folla enorme di persone ignote, di cui non 
è rimasta traccia, ma per ognuno di loro bisogna intraprendere il la-
voro impossibile di ricercare il nome, perché ognuno di loro era forse 
uno dei trentasei giusti senza il quale il mondo non può esistere.

	
	 4. Uno dei titoli più citati e dei libri meno letti degli ultimi anni 

è sicuramente The Clash of Civilizations and the Remaking of World 
Order di Samuel Huntington (1927-2008).17 In questo libro l’autore 
sostiene che nel nuovo mondo del Dopo-guerra fredda i conflitti più 
profondi, laceranti e pericolosi saranno quelli tra gruppi appartenen-
ti ad entità culturali diverse. Tali civiltà vengono così identificate da 
Huntington:

1. Occidentale
2. Latino-americana
3 Africana
4. Islamica
5. Cinese
6. Induista
7. Ortodossa
8. Buddhista
9. Giapponese
Tale classificazione suscita molte perplessità: in alcuni casi ci 

17 Lettera di Maritain a Chouraqui del 5 ottobre 1971, in A. Chouraqui, Il destino 
d’Israele. Corrispondenza con Jules Isaac, Jacques Ellul, Jacques Maritain, Marc Cha-
gall, tr. di P. Pellizzari, Paoline, Milano 2009, pp. 181-2.
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si trova di fronte a un indicatore etnico, in altri casi religioso, in altri 
ancora geografico. Ma ciò che è ancor più degno di nota è che si parla 
di civiltà islamica, induista, buddhista, ma non si parla invece di ci-
viltà cristiana (c’è solo un riferimento a una sua componente, quella 
ortodossa) e ancor meno di civiltà ebraico-cristiana. Si parla invece di 
una civiltà “occidentale”, ossia caratterizzata solo da un riferimento 
geografico. 

Il libro di Huntington è da criticare non in quanto si faccia pro-
motore di uno scontro delle civiltà (non è così, anzi il libro termina 
con un generico invito alla comunanza delle civiltà) ma perché manca 
una giustificazione della sua classificazione delle civiltà e delle loro ca-
ratteristiche. E questo vale in particolare per quella che viene definita 
la civiltà occidentale.

Se si mettono a confronto le due espressioni «civiltà ebraico-
cristiana» e «civiltà arabo-islamica» ci si rende subito conto che non 
sono equivalenti. A ben vedere, una civiltà ebraico-cristiana non è mai 
esistita: la teologia della sostituzione, l’insegnamento del disprezzo e 
la conseguente prassi discriminatoria ed escludente dovrebbero sem-
mai far parlare di una civiltà ebraico-cristiana, dove una X è posta sul 
primo termine, allo stesso modo in cui Heidegger poneva una X sul 
Sein cancellato dalla dimenticanza della differenza ontologica.

Niente di simile è avvenuto nella civiltà arabo-islamica, dove 
gli islamici non hanno certo accusato per secoli gli arabi di deicidio, 
né hanno dichiarato decaduta la loro elezione sostituendosi all’Arabia 
come Nuova Arabia, come è invece avvenuto nella Cristianità, dove la 
Chiesa si è per secoli autodefinita come Nuovo Israele o Vero Israele.

	 La civiltà ebraico-cristiana è una utopia da realizzare, non una 
realtà del passato da difendere. Non si tratta di privilegiare arbitra-
riamente, sia pure in nome di un’identità storicamente determinata, 
e anche in parte gloriosa, due religioni a scapito delle altre. Il sintag-
ma «ebraico-cristiano» è una formula della universalità in cui vale il 
principio del terzo incluso. Tra a e non a non vi può essere un terzo 
escluso, perché il terzo, il quarto e così via all’infinito, sono già inclusi. 
Per sottolineare questo aspetto “utopico” preferiamo parlare di una 
civiltà messianica come luogo di incontro delle civiltà.

5. Siamo nell’anno giubilare della scomparsa di Raïssa Ou-
mançoff Maritain. 50 anni fa, il 4 novembre 1960, Raïssa lasciava 
questo mondo. Così la ricordava il marito in una lettera indirizzata a 
André Neher: «J’ai reçu la grâce d’avoir auprès de moi, toute ma vie, 
et pour se sacrifier à mon pauvre travail, deux saintes filles d’Israël, 
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Raïssa et sa soeur [Vera], dont les ancêtres étaient des hassidim et qui 
ont aimé Jésus de tout leur coeur; et c’est à elles que je dois tout».� 

Jacques Maritain, che alcuni considerano il più importante fi-
losofo cattolico del XX secolo, scriveva in una lettera a André Chou-
raqui : «Sono persuaso che lo scopo supremo della storia sia questa 
riconciliazione definitiva tra il popolo eletto e la cristianità che san 
Paolo descrive come una risurrezione dei morti e come la gloria del 
vecchio tronco d’Israele sul quale, allora, la Chiesa di Cristo apparirà 
a tutti come innestata. Allora tutto sarà compiuto. Ma comprendiamo 
anche che nel tempo questo non è ciò che precederà, bensì ciò che 
completerà la realizzazione della nostra speranza.

	 Nel frattempo, quello che si esige con assoluta necessità è lo 
sviluppo, per tutto il tempo che sta davanti, di un’amicizia sempre più 
stretta. Non dico amicizia vera, ma veramente fraterna, e veramente 
efficace, e veramente dono di sé, tra i figli della Casa d’Israele e i figli 
della Chiesa di Cristo».�

E’ un’indicazione preziosa, che ci porta a riflettere, oltre la pri-
ma, la seconda e la terza Roma, al rapporto tra Roma e Yerushalayim\
Jerusalem.
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Fondazione per la Formazione Forense 
Consiglio dell’Ordine degli Avvocati 

di Firenze

Il giorno della memoria e gli Avvocati 
italiani - 27 gennaio 2011

Luciana Breggia

Innanzitutto vorrei esprimere un profondo apprezzamento per-
ché, nell’ambito dei programmi di formazione forense, è stata colta, 
per la prima volta, l’occasione del giorno della memoria: si riconosce 
così che la formazione dell’avvocato, direi del giurista in generale, non 
è e non può essere solo tecnica. Occorre una formazione alta, come 
questa, quella che indica l’orizzonte, la ‘grande direzione’.

Le giornate dedicate (alla memoria, alla donna, all’infanzia e 
così via) rischiano di essere quasi un alibi per la dimenticanza nel resto 
dei giorni. 

Hanno invece un senso se non ci si arresti alla memoria, ma da 
questa si riesca a prendere quello che ci serve oggi: impastare il passa-
to con il presente, al fine di preparare il futuro. Per questo, la lettura 
dell’opuscolo distribuito per l’occasione dalla Fondazione Forense mi 
ha suggerito alcune riflessioni per il momento attuale.

In questo opuscolo sono ricordati i principali documenti e passi 
che hanno segnato il percorso del razzismo.

Mi colpisce in particolare un discorso di Alfredo Rocco: “l’av-
vocato non è un critico della legge, ne è un interprete... E’ naturale che 
gli avvocati… stiano diventando completamente fascisti, dopo un de-
cennio di legislazione fascista”. Sempre nell’opuscolo leggo che “la 
giustificazione legale della discriminazione razziale era importante per 
il regime fascista quanto per quello nazista… e il sistema legale non 
poteva funzionare… senza gli avvocati’’ (e aggiungo: senza i giudici).

Qui è toccato un punto nevralgico per la riflessione odierna: il 
rapporto tra il giusto, il legale e il buono.

E’ un piano fondamentale: dopo il giusnaturalismo si è afferma-
ta quella che potremmo definire la giustizia procedurale: se il diritto è 
prodotto secondo certe procedure – buone – sarà un prodotto buono: 
“il diritto positivo si ripiega per intero sulle procedure, che come vuoti 
recipienti, sono capaci di accogliere qualsiasi contenuto’’: Natalino Irti li 
chiama i nomo-dotti (poiché conducono le volontà dalla proposizione 
alla posizione di norme; insomma la norma ha una validità procedura-
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le e non una verità di contenuto)1. 
 Ma le leggi possono essere talvolta anche leggi criminali: gli 

ebrei (ma anche i rom, i sinti, gli omosessuali e altri2) sono stati ster-
minati in base a leggi firmate da un capo dello stato legalmente eletto. 
Lo stesso Kelsen, che si occupò della validità della norma ricondu-
cendola alla Grundnorm, la norma fondamentale, fedele fino in fondo 
alla sua teoria (una dottrina pura del diritto), quando fu allontanato 
dall’Università in quanto ebreo e dovette emigrare, sostenne sempre 
con coerenza che lo Stato nazista era uno “Stato di diritto” poiché 
v’era un ordinamento giuridico valido ed efficace. 

Oggi è tempo di chiedersi se il senso della giustizia non vada 
ricercato in un nuovo rapporto tra ciò che è legale e ciò che è bene.

Guardiamo cosa accade, oggi, nel campo dei diritti. Cosa acca-
de nel diritto del lavoro (dove si assiste allo svuotamento delle tutele 
incentrate sul riconoscimento di una posizione non paritaria del lavo-
ratore), della salute, del diritto alla casa; ma soprattutto cosa accade 
nel campo dell’immigrazione: dove corrono le nuove discriminazioni? 
le nuove paure della diversità?

Molti hanno denunciato il fatto che il diritto rischia di divenire 
malvagio, oppressivo con i deboli e inefficiente - quantomeno - con i 
forti.

Il tema è difficile, ma è centrale per un Giorno della memoria 
celebrato da giuristi.

E’ vero che se giusto non è tout court riducibile a legale, si rifug-
ge però anche dall’ancorare il giusto a valori sostanziali che, in società 
complesse e pluraliste, sono diversi, e potrebbero essere resi comuni 
solo se imposti e dunque a scapito della libertà.

Credo, tuttavia, che dobbiamo avere il coraggio di recuperare il 
tema del rapporto tra diritto e giustizia, ritornare ad indagare filosofi-
camente il diritto3.

1 N. IRTI, E.SEVERINO, Dialogo su diritto e tecnica, Laterza, 2001.
2  Voglio ricordarli, anche se non inclusi nella memoria di oggi dalla legge n. 211 del 
2000. 
3 Da un’intervista di Giuseppe Cantarano a PIETRO BARCELLONA nel sito www.
swif.uniba.it: ...La crisi dello Stato-nazione oggi mette i giuristi con le spalle al muro. 
Essi cioè non possono più operare ignorando, o facendo finta di ignorare, che l’effi-
cacia della decisione normativa rischia di smarrirsi in un universo giuridico abitato 
da mille lingue diverse e contrastanti. Ecco perché la questione del “diritto”oggi 
deve essere interrogata filosoficamente. E’ necessario insomma ripensare filosofica-
mente il “fondamento possibile” del diritto alla luce di un ordinamento giuridico 
che tende ad ampliarsi globalmente... mai come oggi, l’esperienza e la cultura 
giuridica si sono allontanate da qualsiasi riferimento alla riflessione filosofica, fatta 
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Avremo altre occasioni, spero, per approfondire questi temi.
Possiamo però aprire una finestra su possibili strade da per-

correre. Paul Ricoeur, filosofo che ha avuto particolarmente a cuo-
re il confronto con il contesto giudiziario,4 diceva che l’elemento di 
connessione tra la giustizia come mero ideale e la giustizia legata al 
diritto positivo sono i principi generali del diritto. Essi costituiscono 
l’espressione della sensibilità morale dell’umanità in un dato momen-
to storico, giacché presentano una certa visione dei rapporti di coe-
sistenza tra gli uomini. In questo senso la giustizia è un concetto che 
non appartiene né alla morale né al diritto positivo, ma ai “principi 
generali del diritto”, che si trovano nelle dichiarazioni universali dei 
diritti o nei preamboli delle Costituzioni.

Oggi questa prospettiva è resa straordinariamente attuale dal 
Trattato di Lisbona5 che ha pienamente equiparato il valore giuridico 
della Carta di Nizza, la carta dei diritti fondamentali dell’unione euro-
pea, a quello dei Trattati e ha previsto l’adesione dell’ Unione Europea 
alla CEDU, confermando che i diritti fondamentali della CEDU “fan-
no parte del diritto dell’Unione in quanto principi generali’’.

Il Trattato di Lisbona enfatizza il ruolo della Corte di Strasbur-
go, ma valorizza anche quello delle Corti ordinarie europee, aprendo 
prospettive nuove di interpretazione conformativa o di non applica-
zione della normativa interna statale che violi un diritto fondamentale 
di matrice europea6.

Il sovrapporsi dei piani di legalità costituzionale, sovranaziona-
le e internazionale a quello della legge ordinaria ripropone in modo 
prepotente la percezione del ruolo creativo dell’interpretazione per-
ché riguarda piani intessuti di valori: d’altronde nella società post-
moderna, sempre più il diritto è individuato nel rapporto dinamico 
tra produzione della norma, astratta e generale, e l’intermediazione, 
anche di valore, del giurista in sede di applicazione nel caso concreto.

Quanta distanza dalle affermazioni di Alfredo Rocco: l’Avvo-
cato oggi è e deve essere, contrariamente a quanto quest’ultimo af-
fermava, un critico della legge, alla luce dei principi costituzionali e 

eccezione per quella di tipo analitico. ... Ormai sembra che ogni sapere si sia arroc-
cato nel proprio sterile specialismo accademico: i filosofi scrivono per se stessi, la 
giurisprudenza si occupa dei ‘propri” casi e così via”.
4 P. RICOEUR, Il Giusto, 1° vol. Effatà, 2005; Il Giusto, 2° vol. Effatà, 2007; Le 
Juste entre le légal et le
bon, in Esprit, sept. 1991.
5 Entrato in vigore il 1°.12.2009.
6 Sul movimento innescato dal Trattato di Lisbona e il dialogo tra le Corti si veda il 
ricco materiale raccolto nel sito www.europeanrigts.eu.
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sovranazionali, se vuole partecipare all’opera di costruzione dello spa-
zio europeo come spazio fondato sui valori del rispetto della dignità 
umana e dei diritti umani (compresi i diritti delle persone appartenen-
ti a minoranze, come si legge negli artt. 2 e 3 del Trattato). Quei diritti 
e quella dignità che furono annientati nei giorni di cui oggi facciamo 
‘memoria’.

E l’Avvocato è un costruttore dal ruolo fondamentale perché 
le Corti non si attivano ex officio: è dunque colui che dà inizio alla 
faticosa e laboriosa opera intergiurisprudenziale a cui è affidata la fon-
dazione dell’Europa dei diritti. 

Credo che questi pensieri riguardino il giorno della Memo-
ria perché, come giuristi, siamo particolarmente toccati dal ricordo 
dell’obbedienza alla legge razziale, alla legge ‘infame’.

Si è detto che quell’obbedienza nasceva dal non pensare, era 
resa possibile dal concepire il dovere come qualcosa indipendente 
dalla coscienza, dalla giustizia, dalla bontà.

L’Avvocatura nel suo complesso, quale soggetto politico, che si 
occupa della polis, lungi dall’assimilare facilmente il “sistema di dottri-
ne consacrato dalla legge’’ - sono ancora parole di Alfredo Rocco - ben 
potrebbe e dovrebbe svolgere un’ opera costante di riflessione critica, 
di obiezione in coscienza contro leggi che appaiono inique, odiose 
(se non incostituzionali, anti-costituzionali, per usare un’espressione 
di Gustavo Zagrebelsky) e promuoverne il mutamento. 

Come giuristi dell’epoca contemporanea non possiamo non 
porci il problema dell’antidoto al diritto che rischia di essere malva-
gio, se tutela i forti o i fortunati, e non i soggetti che ‘ di fatto’ sono 
privi di diritti perché non sanno di averne o perché, per i motivi più 
vari, non hanno i mezzi per farli valere.

 La giustizia, diceva Ricoeur, consiste proprio nel rompere la 
regola secondo cui si debbano soddisfare soltanto i bisogni di chi può 
pagare, e ciò implica il passaggio dall’idea di un’economia mercantile 
all’idea di un’economia dei bisogni. Ci sono bisogni umani fondamen-
tali da soddisfare, anzi occorre riconoscere che fin dalla nascita si hanno 
diritti, giacché nessuno sceglie di venire al mondo.

Questa riflessione tra il giusto, il legale e il buono ci induce 
a riconoscere che oggi, forse, a differenza di quanto abbiamo letto 
nell’opuscolo, la discriminazione non ha bisogno di giustificazione le-
gale.

Vi sono diritti che arrivano nelle aule giudiziarie (fino alla va-
canza rovinata) e diritti che non arrivano nemmeno. Se un campo Rom 
viene sgomberato, si effettua una ‘bonifica’, si rimane nella legalità. 
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Ma se le piccole cose dei Rom, le cartelle dei bambini che frequentano 
la scuola elementare, vengono impastate dalle ruspe nel fango fuori 
dalla fabbrica abusivamente occupata, cosa avviene?

Qui siamo fuori dal campo dell’illegalità e anche da quello dello 
sfruttamento o dell’oppressione e siamo invece nel campo dell’esclu-
sione: i diritti degli esclusi non sono esigibili. 

Concludo queste riflessioni che ho voluto condividere con voi 
e ricordo una vittima della Shoa, Etty Hillesum, che ha lasciato uno 
straordinario Diario7 con il quale ha cercato di trasmettere ai tempi 
futuri quel pezzetto di umanità che ha caparbiamente difeso, in tempi 
e luoghi disumani.

La memoria di questa e altre testimonianze si trasmette a noi e 
vive se oggi sapremo contrastare ogni forma, anche larvata, di razzi-
smo, che serpeggia nel nostro Paese.

Credo che l’Avvocato, proprio per la sua cultura giuridica e la 
vicinanza alle persone (è ad vocatus: colui che è chiamato presso di sé, 
in soccorso), potrebbe e dovrebbe avere un ruolo particolare in que-
sta difesa del giusto e dell’umano: quale catalizzatore delle istanze di 
giustizia, capace di ridare voce a chi non ce l’ha, permettere la prima 
parola del diritto, quella che consente poi di dire l’ultima.

 
 
 

 
 

7 Diario di Etty Hillesum, 1941-1943, Adelphi, 1985.
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Quando i ricordi diventano memorie

il libro ritrovato di Simha Guterman

Stefania Zezza

«La memoria umana è uno strumento meraviglioso ma fallace. 
(…) I ricordi che giacciono in noi, non sono incisi sulla pietra (…) spesso 
si modificano o addirittura si accrescono, incorporando lineamenti estra-
nei». (Primo Levi, I sommersi e i salvati, Einaudi, Torino, 1993)

Nel consistente panorama di pubblicazioni riguardanti la Shoah 
risalta per la sua particolare prospettiva un’opera di non recentissima 
pubblicazione che offre interessanti spunti di riflessione sul problema 
della testimonianza e dei meccanismi della memoria, oltre a fare luce 
sulle vicende che ne determinano la sopravvivenza. Si tratta del sor-
prendente “romanzo” di Simha Guterman, Il libro ritrovato1. L’opera 
nasce con due scopi: il primo è quello documentario, in quanto l’auto-
re si concentra sulle vicende personali e collettive del ghetto di Plock 
durante il primo periodo dell’occupazione nazista della Polonia, l’al-
tro si rivela letterario, perché egli si sforza di comunicare con efficacia 
narrativa l’eccezionalità della sua situazione, con strumenti linguistici 
adatti a rappresentarla. 

Il problema principale, che si è posto all’origine della pubblica-
zione del libro, è stato quello di ricostruire i frammenti delle memorie 
dell’autore, che erano concretamente tali, in quanto l’opera è stata ri-
trovata scritta in yiddish su sottili strisce di carta in una bottiglia sigil-
lata e sepolta. In questo senso, è di grande interesse il titolo dell’opera, 
Le livre retrouvé, il quale indica, in modo evocativo, come essa sia stata 
recuperata non solamente in senso letterale, ma anche nel suo valore 
testimoniale, attraverso la ricomposizione sia materiale, del testo, che 
documentaria, del mondo di un uomo che rispose al “naufragio” at-
traverso un messaggio in una bottiglia che ne perpetuasse la memoria. 

Quando il documento fu ritrovato nel sottoscala di una casa di 
Radom e venne consegnato all’Istituto Storico Ebraico di Varsavia, 
non si conosceva il nome del suo autore. Fu grazie all’intuizione di 

1 S. Guterman, Le livre retrouvé, Plon, Paris 1991 ( Il libro ritrovato, a cura di F. 
Sessi, Einaudi, Torino 1993).
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Leon Kilbert, un americano originario di Plock, imbattutosi per caso 
nel testo mentre si trovava a Varsavia per delle ricerche, che si comin-
ciò a pensare a Simha Guterman come il probabile autore. Kilbert, 
come molti altri sopravvissuti del ghetto, ricordava come Guterman si 
dedicasse alla stesura di una storia delle vicende della Comunità ebrai-
ca di Plock. Per avere conferma della sua supposizione, egli contattò 
in Israele il figlio di Simha, Yacov, il quale non ebbe alcun dubbio nel 
riconoscere il padre dietro l’io narrante: «Ricordo mio padre a Zyrar-
dow, chino per ore intere sul tavolo rustico che si trovava di fronte alla 
finestra della nostra stanza. Era più che mai rapito dal suo furore di 
scrivere, come se fosse l’ultimo testimone. Riempiva con la sua grafia 
minuta strisce di carta e niente lo distraeva, era come se fosse una pas-
sione, una passione assai pericolosa, perché scriveva in yiddish e poteva 
essere scoperto»2. 

La testimonianza di Yacov, sopravvissuto allo sterminio fortu-
nosamente, attraverso un pericoloso pellegrinaggio in diversi luoghi 
della Polonia, è di estrema importanza non solo per il riconoscimento 
della paternità del documento ma anche perché evidentemente ci per-
mette di individuare e comprendere meglio le priorità compositive e 
gli scopi dell’autore. Esisteva in Simha la volontà ardente di salvare 
la “memoria” di ciò che era accaduto e della barbarie cui aveva assi-
stito, subendo, senza soccombere spiritualmente, il graduale processo 
di distruzione della sua comunità e della sua vita. Con l’estinzione del 
ghetto di Plock, Simha e la sua famiglia vennero trasferiti, insieme agli 
ultimi ebrei della città, nel campo di internamento di Soldau dal quale 
vennero poi trasportati all’interno del Governatorato generale. 

In quel momento (marzo 1941) iniziò per la famiglia Guterman 
un periodo di continui trasferimenti, di fughe e di tragici momenti nei 
quali lo scrittore e sua moglie, nonostante i documenti falsi di cui era-
no in possesso, rischiarono la vita. Simha continuò sempre a scrivere 
e a nascondere le sue bottiglie3 delle quali è stata ritrovata solo quella 
di Radom. Giunsero infine a Varsavia tra la fine del 1943 e l’inizio del 
1944, quando ormai il ghetto non esisteva più e la rivolta era stata re-
pressa. I tre vissero anche separati4 e Simha, dopo aver preso contatti 

2 op.cit., p. 209.
3 op. cit., p. 218: «E’ la sola che sia stata scoperta, ma ce ne sono molte altre. Per 
tutto il tempo della guerra, rivedo mio padre seduto e intento a scrivere con la sua 
penna stilografica, su strisce di carta lunghe e strette che si procurava nelle tipogra-
fie. Lo rivedo mentre scrive a Ostrowiec, a Zyrardow; ovunque noi ci siamo fermati 
un po’, lui scriveva. Ha continuato a scrivere anche a Varsavia nel 1944? Lo ignoro».
4 op. cit., p. 211: «Mio padre, a quel tempo, non viveva con noi. Pensava che fossimo 
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con la resistenza, decise di partecipare alla rivolta della città, nella qua-
le perse la vita nell’agosto del 1944. Yacov, che era stato mandato in un 
villaggio coperto da una falsa identità, pensò di aver perso entrambi i 
genitori durante i combattimenti, ma alla fine ritrovò sua madre. Del 
padre non si ebbe più notizia. Resta di lui, se non una tomba, l’incrol-
labile fiducia nella “memoria” e l’idea della necessità della resistenza 
con tutti i mezzi alla barbarie e alla disumanità. 

Yacov fu reso partecipe dal padre dell’importanza dei suoi scrit-
ti, infatti ricorda: «Mio padre non aveva mai dubitato che sarei so-
pravvissuto, così come non aveva mai dubitato di morire. Aveva una 
sorta di certezza mistica secondo la quale lui sarebbe caduto, ma non 
io … Ecco perché scriveva senza posa e mi portava con sé in quei veri 
e propri riti durante i quali nascondeva i suoi scritti. Più volte mi ha 
preso per mano per scendere in una cantina. Alla luce di una candela, 
mi mostrava il nascondiglio nel muro, contava ogni pietra, una dopo 
l’altra e diceva: “Guarda, guarda bene, non dimenticare. Il giorno della 
vittoria sarai vivo. Ricordati del posto in cui sono nascoste le bottiglie. 
E’ importante!” »5. 

Provato dalle esperienze e dai disagi della sua vita durante la 
guerra, egli non fu in grado di andare a cercare il materiale nascosto 
e, purtroppo, nemmeno sua madre riuscì mai a rintracciarlo nelle sue 
ricerche. Il ritrovamento di una delle bottiglie è stato un miracolo che 
Yacov ha vissuto con emozione e turbamento, “per me i manoscritti 
di mio padre sono qualcosa di mitico”6, infatti, sebbene fosse solo un 
bambino, egli percepì l’estrema importanza del momento e della mis-
sione che suo padre sentiva di avere. 

Riferendosi all’inverno del 1940, momento di disillusione e di 
crollo delle speranze in una sconfitta dei tedeschi, Simha, agghiaccia-
to dalla crudeltà e dalle angherie cui la sua Comunità era sottoposta, 
scrisse: «Scopro il mio capo e mi inchino profondamente davanti alle 
vittime e ai martiri. Mi sforzerò di sedare la mia collera, di temprare 
l’amarezza che avvelena il mio sangue, di placare la rabbia che mi oscu-
ra lo spirito, di dominare la penna che mi cade dalla mano tremante. 
L’animo ferito, il petto oppresso, il cuore dolorante, gli occhi pieni 
di lacrime, i pugni serrati, scriverò tutto, con il sangue e il pus del-
le piaghe, per testimoniare la bassezza e l’ignominia cui può giungere 

più al sicuro senza di lui poiché, a discapito dei grossi baffi che si era fatto crescere, 
non aveva certo l’aspetto slavo» 
5 op. cit., p. 217.
6 op. cit., p. 219.
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l’essere umano»7. 
Proprio in queste parole possiamo rintracciare gli aspetti più 

significativi dell’opera, da una parte c’è lo sforzo di descrivere “ogget-
tivamente” una situazione assolutamente straordinaria, dall’altra è evi-
dente la consapevolezza di trovarsi di fronte ad un fenomeno inaudito 
e sconvolgente per il quale è necessario trovare un linguaggio adegua-
to, connotativo, tale da poter comunicare in modo definitivo una realtà 
che altrimenti sarebbe difficilmente rappresentabile. 

Le memorie di Guterman assumono spesso, quindi, una eviden-
te dimensione letteraria attraverso la quale lo scrittore sottopone i suoi 
ricordi di una realtà drammatica e insostenibile ad una nobilitazione 
che allo stesso tempo salvaguardi la sua volontà documentaria e di 
denuncia. Ne deriva una rielaborazione del tragico materiale che egli 
raccoglie attraverso la diretta esperienza e che cessa di essere pura cro-
naca, assumendo i caratteri di un romanzo, secondo quella concezione 
della memoria scritta, baluardo contro l’oblio, tipica dell’ebraismo8. 

Questo processo è individuabile se si presta attenzione ai nume-
rosi “segnali”, indicativi in tal senso, presenti nel testo. In primo luogo, 
il racconto, scritto in prima persona da un io narrante partecipe delle 
vicende e onnisciente (Guterman scrisse il testo tra il gennaio e il mag-
gio del 1942, in un momento successivo a quello in cui si svolsero gli 
eventi narrati), ha inizio in una splendida giornata di agosto del 1939 
nell’atmosfera campestre e rurale, quasi idilliaca, del villaggio di Sen-
din. Lì lo scrittore, preoccupato per il probabile conflitto imminente, 
si reca per visitare i suoi familiari e il fratello malato. Questa situazione 
iniziale si pone in aperto contrasto con la tempesta che si abbatterà su 
tutti loro mentre, dal villaggio, torneranno a Plock nel tentativo e nella 
speranza di evitare i tedeschi. 

La furia degli agenti atmosferici viene descritta drammaticamen-
te: «La tormenta trascinava rami e foglie in un vortice selvaggio. Si 
sarebbe detto che gli abeti urlassero di dolore mentre la burrasca pie-
gava le loro cime, e li scagliava gli uni contro gli altri. (…) Non era solo 
pioggia, era un oceano, un diluvio che invadeva tutto. I lampi rigarono 

7 A tale proposito Nicole Lapierre sostiene: «David G. Roskies mostra come questa 
volontà istintiva e questo dovere infrangibile di salvare le tracce scritte si àncorino 
nella memoria di tutto l’ebraismo, più particolarmente in quella legge dei shey-
mes (sheyme è una parola yiddish formata a partire dalla radice ebraica shem, che 
significa ‘nome di Dio’), legge rabbinica che ingiunge di preservare il Nome di Dio 
e, in conseguenza di ciò, ogni testo o frammento nel quale esso sia inscritto e ogni 
supporto sul quale sia stato scritto» (“I passatori”, in S. Guterman, op. cit., p. XXV).
8 op. cit, p. 147.
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il buio. Tuonava da far diventar sordi»9. E’ lo stesso scrittore a indicarci 
il significato simbolico di questa descrizione quando, immediatamente 
dopo, scrive: «Ma quella tormenta non era che un inizio»10.

In altri luoghi del testo è possibile rintracciare la metafora to-
pica che assimila la drammatica situazione storica contingente ad uno 
sconvolgimento atmosferico, cui l’uomo impotente non può opporsi: 
«vivevamo nella stessa tormenta”11, «In quale regione, in quale città ci 
sta dirigendo l’uragano? Dove ci deporrà? »12 si chiede l’autore quan-
do sta per partire da Soldau. 

Anche nelle poesie inserite nel romanzo troviamo lo stesso to-
pos: «Neri sono i cieli / Coperti di nuvole spesse / ma io so, che là in 
alto, nascosto / c’è un fiume di luci / le nubi scompariranno …» (La 
mia fede)13, «La tempesta scatenata solleva la mia casa / non è che un 
ammasso di rovine, di mattoni e gesso…» (Mio cuore)14. Sembra che 
la natura stessa personificata compianga la sorte degli ebrei di Plock: 
«lamento del vento e lacrime di pioggia»15 li accompagnano. 

Per mezzo dello stesso meccanismo Guterman rappresenta le 
vittime e i carnefici con immagini ricorrenti e indicative della loro si-
tuazione o del loro comportamento: i nazisti sono generalmente assi-
milati ad una «bestia selvaggia»16 che si aggira in una «giungla»17, le 
sue armi sono delle «unghie»18, gli aerei che bombardano la Polonia 
sono «uccelli d’acciaio»19, «uccelli di ferro», le SS e la Gestapo agisco-
no come «un serpente che striscia verso la sua preda»20. Egli ricorda 
che durante la notte «le bestie feroci non dormivano, si aggiravano 
nell’ombra, in cerca di una preda»�. Il mondo non è più umano, vige 
una legge bestiale fondata sulla sopraffazione e sul disprezzo delle più 
elementari norme morali e civili, quindi gli uomini diventano, nella 
rappresentazione letteraria, animali. Anche gli ebrei del ghetto, a causa 
del disumano processo cui sono sottoposti, sono connotati dall’autore 
appunto come “prede”di una caccia insensata e brutale da parte dei 

9 op. cit, p. 194.
10 op. cit, p. 155.
11 op. cit., p. 154.
12 op. cit., p. 74.
13 op. cit., p. 74.
14 op. cit., p. 45.
15 op. cit., p. 69.
16 op. cit., p. 74.
17 op. cit., p. 119.
18 op. cit., p. 108.
19 op. cit., p. 114.
20 op. cit., p. 184.
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«lupi»�. Lo stesso Simha, quando giunge a Varsavia, nel tentativo di 
fuggire verso Est, racconta di aver vagato per la città «come un cane 
randagio, un animale ferito»�. 

Allo stesso tempo, però, le vittime tentano di mantenere alta la 
loro dignità: «Rifiutavamo di rassomigliare a quel gregge impaurito che 
avevano schiacciato come vermi. Cercavamo di mantenere un volto 
umano, allontanare la paura, scacciare l’angoscia dal più profondo del 
cuore (… ) Non volevamo dar loro il piacere di condurre alla morte 
degli scarti umani, delle ombre»�. 

Il processo di disumanizzazione degli ebrei, attuato dai nazisti in 
conseguenza delle loro convinzioni razziste e antisemite, effettivamen-
te si manifestò non solo attraverso le loro azioni e imposizioni prive di 
senso, ma anche attraverso il linguaggio che essi usavano sia nel parlare 
delle loro vittime, che nel rivolgersi a loro: «Ci trattano come bestie, ci 
obbligano a strisciare, a servire come dei cani, e in più ci chiedono di 
baciare la mano che ci colpisce»� dice Zeligman, segretario dello Juden-
rat di Plock. Tutto questo risalta nell’opera di Guterman, che è riuscito 
nel suo intento di trasmettere non solo i dati oggettivi e concreti del 
contesto in cui viveva, ma anche l’atmosfera, la percezione di una realtà 
altrimenti incomprensibile. 

In vista di questo scopo lo scrittore ha, almeno in un caso, mo-
dificato il dato storico, in modo da renderlo maggiormente percepibile 
nella sua oggettività. Si tratta di un episodio che Guterman raccon-
ta e che il figlio, Yacov, ricorda diversamente. Durante l’evacuazione 
del ghetto Simha narra l’episodio di una donna cui venne brutalmente 
strappata e gettata a terra la coperta che aveva tenuto per coprire il 
suo bambino: «Nella neve sciolta, questa macchia smunta testimoniava 
d’una giustizia schernita».� Dai ricordi di Yacov risulta che quel bam-
bino era lui e la donna sua madre. A questo proposito Nicole Lapierre 
sostiene: «E’ possibile che l’autore abbia trasposto così la vicenda suc-
cessa alla moglie, e questo rafforzerebbe l’ipotesi secondo la quale la 
sua testimonianza, giusta dal punto di vista fattuale, è stata oggetto di 
una messa in scena letteraria»�. 

Non sappiamo in quante e quali occasioni questo meccanismo 
sia stato attuato dallo scrittore perché i ricordi di Yacov, data la sua 
giovane età all’epoca dei fatti, sono talvolta vaghi, ma il fatto stesso che 
Simha lo abbia utilizzato ci permette di comprendere il suo desiderio 
di esprimere una memoria oggettiva, senza sentimentalismi che ne pos-
sano alterare la percezione di veridicità. 
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Da diversi anni frequento i Colloqui e considero appropriata 
la frase con cui il padre Matteo Ferrari ci ha accolto la prima sera: 
il Colloquio di Camaldoli è un “posto” dove tutti possono trovarsi 
a casa loro, ebrei, cristiani, seguaci di altre fedi, laici. Introducendo 
l’argomento di quest’anno, le Sacre Scritture (che fa parte del tema 
triennale Sacra Scrittura e popolo di Dio nella visione dell’Alleanza), 
Piero Stefani ha ricordato le parole del salmo 8 : “Chi è l’uomo perché 
ti occupi di lui?”. La risposta è questa: l’uomo è colui al quale, solo fra 
tutte le creature di questo sconcertante universo, Dio ha dato la paro-
la, e questo gli permette di lodare Dio e lo lega alla Parola di Dio. Sia 
Ebrei che cristiani sono autentici ascoltatori e interpreti della Parola. 
E lo studio della Parola ci porta anche a comprendere che le diverse 
culture sono vie varie e diverse a Dio.

Questo XXXI Colloquio si è snodato per quattro giorni, trat-
tando molti dei principali problemi posti dalle Scritture, da quelli 
apparentemente più semplici, fino a quelli più ardui che il dialogo 
deve affrontare, come la demolizione di stereotipi e orientamenti di 
pensiero che sono stati creati nel passato al fine affermare una iden-
tità contro un’altra. Questi temi sono stati trattati con il rispetto e la 
disponibilità verso l’altro che caratterizzano il dialogo, il quale ci chie-
de di non nascondere i problemi che affiorano, di discutere anche le 
questioni che più ci mettono in difficoltà. Infatti, ha ammonito Amos 
Luzzatto, come è stato inserito nel canone biblico il libro di Giobbe, 
benché ponga l’inquietante domanda (che può scuotere le fondamen-
ta di ogni fede): “perché il giusto soffre e il malvagio prospera?”, così 
il dialogo ci chiede di leggere la Bibbia insieme senza lasciare da parte 
nulla di ciò che ci tormenta.

La formazione delle Scritture può sembrare un tema scontato, 
ma non è così. Si è partiti da una visione allargata alle civiltà dell’Orien-
te antico per prendere coscienza che la raccolta di libri ebraici iniziata 
da Nehemia nel periodo post-esilico, si può paragonare alle bibliote-
che o archivi che esistevano presso ogni popolo, e raccoglievano do-

XXXI Colloquio Ebraico-Cristiano di 
Camaldoli (8-12 diecmbre 2010)

“Le sacre scritture nel dialogo 
ebraico-cristiano”

Giovanna Fuschini
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cumenti di vario tipo, amministrativi o letterari, legislativi e religiosi. 
I libri biblici, di carattere più che altro letterario, perciò religioso, che 
pochi sapevano leggere, erano utilizzati per l’insegnamento, ma so-
prattutto avevano lo scopo di preservare la cultura del popolo e sono 
diventati il ‘monumento’ d’Israele.

Le Scritture ci sono pervenute articolate in tre sezioni: Torah, 
Profeti (Navim), Scritti Ketubim). La Torah è detta anche la “costi-
tuzione” di Israele, perché contiene le leggi fondamentali e il raccon-
to di fondazione: il Dio d’Israele è il creatore del mondo, Mosè è il 
profeta più grande. L’evento principale della storia ebraica è l’Esodo, 
quando Israele esce dalla schiavitù e conquista, come prima patria, la 
Torah. Il salmo 1 “Beato l’uomo che medita la Legge di Dio...” chiede 
a ogni fedele di leggere e meditare sempre la Torah. Anche i profeti 
fanno continui richiami al suo insegnamento e quasi tutti gli scritti, i 
Ketubim, sono meditazioni sulla Legge.

Accanto alla Torah scritta esiste anche una Torah orale, la qua-
le aiuta a mettere in pratica ciò che è comandato nel testo scritto. 
La tradizione orale era tramandata da maestro ad allievo, e fu messa 
per iscritto nel Talmud in un periodo di grave crisi, quando Israele 
era minacciato di dispersione, e la sua ricca tradizione di studio e di 
pensiero era in pericolo di perdersi. I precetti della Torah orale non 
sono formalità, ma insegnamenti di vita, valori morali che collegano 
gli Ebrei alle generazioni passate e li guidano verso il futuro.	

Quanto alla scrittura del Nuovo Testamento, essa ebbe lo scopo 
di fissare una tradizione orale molto vivace che esisteva precedente-
mente e che durò molti secoli. Prima della guerra del 70 esistono due 
testi scritti su Gesù: il racconto della Passione e la fonte Q, una raccol-
ta di detti di cui si suppone l’esistenza. Oggi li conosciamo attraverso i 
racconti evangelici. Ma i documenti più antichi che ci restano sono le 
lettere, scritte dai discepoli di Gesù impegnati nel proselitismo. 

Col passar del tempo si formarono comunità diverse, si diffu-
sero tradizioni diverse, perciò nacque l’esigenza di capire, di fronte a 
tante tradizioni, quale fosse quella giusta. I primi vangeli scritti però 
non hanno la pretesa di essere Scrittura. A questi si affiancano i van-
geli gnostici, come quello di Tommaso che presenta Gesù come un 
maestro di sapienza; e i vangeli giudeo-cristiani, che ci sono giunti 
molto frammentari, cercano di salvaguardare un’idea diversa di mo-
noteismo. Dal II secolo cominciano a formarsi anche gli apocrifi e 
vengono scritte le opere dei cosiddetti Padri Apostolici, che all’inizio 
da molti saranno considerate canoniche. Il filone principale del N.T. 
comincia a essere detto Scrittura, ma la contrapposizione fra grup-
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pi cristiani (gnostici, montanisti, marcionisti...) obbliga a definire un 
Canone che compende i 4 Vangeli, gli Atti e le Lettere di Paolo. Poi 
nel IV secolo si aggiungono l’Apocalisse e altre Lettere. Ma una defi-
nizione universale di Canone ci sarà solo col primo Concilio, quello di 
Ippona del 396 con Agostino.

Molte sono le domande che pone, da sempre, l’esistenza di 
due Testamenti: ci sono due alleanze? Qual è il popolo dell’Alleanza? 
Qual è il popolo eletto? La Bibbia ebraica è senza Cristo: è dunque 
imperfetta? O è forse propedeutica a Cristo? Nella storia sono stati 
forniti vari modelli di risposte: l’orientamento sostitutivo ha sostenuto 
che Israele ha perso i connotati di popolo dell’Alleanza, a favore della 
Chiesa. L’orientamento riduttivo ha relativizzato l’Antico Testamento 
facendone una semplice promessa, a cui solo il Nuovo Testamento dà 
compimento. Il modello evolutivo, il più recente, interpreta la Scrittu-
ra come storia della salvezza, ma afferma che l’evoluzione deve arriva-
re a Cristo per raggiungere la pienezza e aprirsi verso il futuro.

Oggi, dopo il Concilio e dopo le posizioni coraggiose assunte da 
Giovanni Paolo II (“I doni e le promesse di Dio sono irrevocabili”), 
questi orientamenti non possono più essere accettati; proprio grazie 
a convegni come i Colloqui di Camaldoli, che hanno sensibilizzato al 
problema, ci si apre una nuova lettura: c’è un’originaria promessa di 
Dio che conosce diverse realizzazioni storiche. Esse rendono indefet-
tibile l’originale promessa e il progetto salvifico senza abolire l’antica 
Alleanza. Dunque Israele e i cristiani si trovano nella stessa Alleanza 
come modi diversi di partecipare all’unica salvezza, nell’orizzonte di 
un unico progetto divino a favore di tutti gli uomini. L’insegnamento 
di Gesù non è né annullamento né correzione della Torah: la frase “E 
così avvenne perché si compisse la parola del profeta” che ricorre in 
Matteo, è il modo che l’evangelista usa per ancorare il Nuovo Testa-
mento all’Antico, dimostrando che le vicende di Gesù sono conformi 
al progetto originario di Dio. Dunque il Nuovo non fa che confermare 
la promessa dell’Antico, e la realizza in una nuova situazione. Tutti 
e due i Testamenti rendono testimonianza a Dio in prospettiva teo-
centrica. La lettura dei cristiani deve essere basata sul dialogo con gli 
Ebrei per passare dalla violenza alla riconciliazione. 

Come si pone un ebreo oggi davanti alle Scritture cristiane è 
stato l’oggetto dell’esposizione di Amos Luzzatto, un’esposizione 
tematica (la legge, la profezia, l’universalismo, il messianesimo) che 
chiarisce i principali punti per cui la lettura del Nuovo Testamento 
per gli Ebrei è doverosa, anche se a volte imbarazzante. Ma questo è 
il dialogo. 
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Si è detto che i cristiani pongono l’accento sull’amore, mentre 
gli Ebrei sulla legge; e chi osserva troppo la legge ne diventa schiavo. 
Tutto questo è impreciso. Forse che se non c’è legge siamo più liberi? 
No, perché l’alternativa alla società governata da leggi è la volontà 
arbitraria di chi detiene il potere. Del resto la legge non è un’imposi-
zione che impedisce il comportamento spontaneo e libero, essa esiste 
per difendere i più indifesi. È più meritevole chi agisce per obbligo di 
legge o chi agisce spontaneamente? Il buon Samaritano fu certamente 
generoso, ma sarebbe più importante regolamentare con leggi la soli-
darietà verso chi ha bisogno, piuttosto che lasciarla all’eventualità di 
incontrare una persona caritatevole. Il problema pratico da affrontare 
è che se vogliamo che la solidarietà diventi cultura, dobbiamo codifi-
care i comportamenti. La legge deve essere obbedita, al massimo pos-
siamo dire che una legge può essere migliorata. Ma non si può dire: 
meglio nessuna legge. Dunque la storia del Samaritano dimostra che 
le buone azioni sono fatti meritevoli, ma occasionali, è più importante 
che ci sia una legge. Certo, non esiste al mondo una legge che non 
possa creare problemi di coscienza. Se mi trovo di fronte a una situa-
zione in cui le conseguenze dell’applicazione della legge sono peggiori 
dell’aver contravvenuto, la coscienza mi impedisce di obbedire. Ma 
da questo a generalizzare c’è un abisso.

Altro motivo di discussione è la profezia: essa non compare 
dall’inizio, ma diventa importante quando si instaura la monarchia in 
Israele, e termina col ritorno dall’esilio babilonese. I profeti sono per-
sone ispirate da Dio a diffondere la sua volontà, difendono chi subisce 
soprusi da parte dei prepotenti, condannano sprechi, ingiustizie, lussi 
smodati. Affrontano rischi personali. Ma sono strattamente connessi 
al periodo regale, perché in quel tempo venivano meno princìpi an-
tichi che non erano funzionali alla monarchia. Per questo la cultura 
ebraica nega la profezia post-biblica.

Nell’ebraismo rabbinico, nato insieme al cristianesimo in un 
periodo di transizione verso la fine della monarchia, l’universalismo 
non è assente; infatti il percorso non è dal particolarismo ebraico 
all’universalismo cristiano, ma dalla redenzione del popolo ebraico 
alla redenzione di tutta l’umanità.

Infine è stato affrontato il problema del messianesimo. 
Nell’ebraismo il messia è la punta di diamante di una trasformazio-
ne, possiamo dire che è una redenzione. L’idea di Messia è cambiata 
molto nei secoli, ma ciò che ha sempre contraddistinto la concezione 
ebraica è la profezia messianica di Isaia: il lupo dimorerà con l’agnello, 
dove lupo e agnello sono metafore di comportamento umano. L’attesa 

Articoli



AEC >1< 2011 45

del Messia nel vissuto ebraico è più importante dell’arrivo di qualcu-
no, perché nell’attesa bisogna perfezionarsi, bisogna operare perché 
l’attesa diventi qualcosa di concreto, un impegno di studio e di obbe-
dienza alla Legge. 

Carmine di Sante è stato chiamato a parlare dell’atteggiamento 
dei cristiani di oggi davanti alle Scritture ebraiche. Oggi, ha detto, 
dopo il discrimine della Shoah, ci si deve porre davanti a queste Scrit-
ture plurisecolari con maggior sforzo di intelligenza e autocritica, con-
sapevoli del disconoscimento che per secoli le Scritture hanno subito 
e delle crudeltà che ne sono derivate.

Bisogna apprezzare la preziosità delle Scritture, ed essere grati 
a chi ce ne ha fatto dono, gli Ebrei. Il testo rimanda a un Dio innomi-
nabile, enigmatico, a una voce che sta al di là dello scritto, che chiede 
una risposta, che diventa fondante per Israele. La Bibbia è un testo 
che esige di essere pensato, commentato e rende possibile una plu-
ralità interpretativa. Bisogna essere consapevoli dell’altezza del testo: 
in esso termini come “creazione” e “monoteismo” sono unici, non 
appartengono a nessun’altra cultura umana. La grandezza della Bib-
bia è di possedere un’etica, che è l’utopia della profetizzata bontà del 
mondo, dove l’alterità di Dio si mostra come alterità dell’uomo. 

Le Scritture ebraiche sono necessarie ai cristiani, ma bisogna 
superare la lettura sostituzionistica che ha caratterizzato la nostra 
storia. Esse sono necessarie per capire le Scritture cristiane, le quali 
vengono lette “dentro” quelle ebraiche. Solo chi comprende in pro-
fondità l’Antico Testamento può anche comprendere la specificità 
del Nuovo Testamento, superando il pregiudizio che l’Antico Testa-
mento sia propedeutico al Nuovo. È invece una tappa ed è dentro la 
sua stuttura teo-antropologica che possiamo comprendere Cristo. Ci 
sono altri pregiudizi da superare, come l’opposizione legge-amore. Il 
comandamento del Vecchio Testamento non è negazione dell’amore, 
ma è l’amore dato come comandamento: Dio è il liberatore che si è 
chinato verso un popolo schiavo; perciò anche noi dobbiamo liberare. 
Bisogna poi interpretare correttamente l’espressione “popolo di Dio”. 
Israele è il segno della vocazione dell’umanità all’alleanza, dunque 
non c’è un nuovo popolo di Dio, ma Dio convoca tutte le genti all’Al-
leanza. L’umanità intera può tornare a essere il popolo di Dio, alleato 
di Dio. Anche il termine “elezione” ha creato molte incomprensioni, 
ma è il segno della gratuità di Dio verso un popolo piccolo e debole; 
costituisce non superiorità, ma eticità, santità, responsabilità. 

Di fronte alla Bibbia abbiamo molte possibilità interpretative. 
Il conflitto deve essere ammesso perché arricchisce l’ermeneutica e ci 

Articoli



apre uno spazio di confronto con tutti che si deve risolvere sul piano 
dell’ospitalità. L’uomo contemporaneo deve avere la certezza che il 
mondo può diventare qualcosa di diverso, di giusto, e l’egocentrismo 
trasformarsi in vocazione della coscienza morale.

Molti sono stati gli studiosi che ci hanno guidato in questo 
colloquio; oltre a Piero Stafani, Amos Luzzatto e a Carmine Di San-
te, già menzionati, Adolfo Locci, rabbino capo di Padova, Massimo 
Grilli professore alla Pontificia Università Gregoriana, Erik Noffke 
della Facoltà Valdese di Teologia, Jean Louis Ska, Marco Morselli, 
Claudia Milani, Luigi Nason, Alberto Sermoneta, Gabriella Maestri, 
Lilli Spizzichino, Sandro Rotili, Sara Kaminski, Daniela Piattelli, tut-
te grandi personalità del dialogo, hanno tenuto lezioni, conferenze o 
hanno guidato gruppi di lavoro.

Una tavola rotonda per giovani è stata organizzata per il pome-
riggio del sabato sull’argomento “Scritture e scrittura nella vita dei 
giovani”: gli interventi hanno messo in evidenza l’interesse e l’ansia di 
conoscenza che esiste nella nuova generazione e che chiede di essere 
guidata verso una lettura e una comprensione aperta e dialogica.

Il convegno ha offerto a tutti i partecipanti anche la possibilità 
di una contributo personale attivo, attraverso la partecipazione a se-
minari ch sono risultati molto coinvolgenti. Io ho partecipato a uno 
studio su «Lo straniero e l’ospite nelle Scritture ebraiche e cristiane», 
guidato da Daniela Piattelli e Carmine Di Sante, in quanto considero 
il problema della migrazione un problema di straordinaria pregnanza 
e attualità. Nei due pomeriggi di lavoro del mio gruppo, il discorso 
è partito dalla Dichiarazione dei diritti umani del 1948, scritti dopo 
la tragedia della Shoà, e dalla preoccupazione di Giovanni Paolo II 
per i migranti, espressa in molti discorsi. Oggi ci troviamo di fronte 
a un cambiamento storico singolare e sconvolgente, per affrontare il 
quale si richiede un’antropologia ugualmente fuori dell’ordinario. Le 
religioni monoteistiche quale apporto possono dare? Sotto l’aspetto 
giuridico si nota che la mentalità monoteistica orientale vede nella 
legge divina lo jus naturale, e perciò l’obbligo dell’uomo di adeguarsi 
ai princìpi divini. Israele ha in più la funzione specifica di ricordare di 
essere stato straniero in terra d’Egitto. Sotto l’aspetto etico-ontologico 
la Bibbia si può definire un immenso trattato dell’ospitalità. La storia 
biblica spiega che Dio fa un gesto gratuito e misericodioso verso lo 
straniero, che allora era il popolo d’Israele. Questa relazione positiva, 
ma passiva, deve trasformarsi in una relazione attiva, cioè in responsa-
bilità, che consiste nel riprodurre l’atteggiamento di accoglienza verso 
l’altro, il prossimo. Dietro ci deve essere un’etica, per cui l’altro da 
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me è quello che mi istituisce responsabile. Il Dio biblico dice: io ti 
affido questo altro da te, perché tu lo custodisca e lo ami come io ho 
custodito e amato te. 

Anche le serate sono trascorse insieme piacevolmente conti-
nuando il dialogo sia a livello di amicizia, sia ascoltando relazioni, sia 
godendoci l’entusiasmante coro ecumenico di La Spezia che ha pre-
sentato canti di varie tradizioni culturali.	

È arrivato rapidamente l’ultimo giorno del Colloquio, in cui 
si sono tirate le somme. Il padre Matteo Ferrari ha riconosciuto che 
si sono approfonditi temi importanti per il dialogo ebraico-cristiano 
perché Ebrei e cristiani hanno modi diversi di porsi davanti al testo 
scritto. Proprio per questo è indispensabile e fondamentale confron-
tarsi con le Scritture dell’altro. Porsi davanti a Dio è porsi davanti 
all’altro in ascolto. Per chiudere, Marco Morselli ha ricordato che 
quest’anno ricorre il 500° anniversario dell’espulsione degli Ebrei 
dall’Italia Meridionale, allora dominata dagli Aragonesi. Il decreto di 
espulsione, scritto dal re Ferdinando, comincia: «Gli Ebrei cercano 
di attirare i cristiani alla loro fede dannata...» e prosegue con altre 
terribili accuse nei confronti del popolo eletto. Il modo di pensare di 
questo grande e arrogante sovrano, ha affermato Morselli, è opposto 
a quello dell’umile monaco Matteo, ma la storia ha messo in rilievo 
la meschinità del primo e la grandezza del secondo. L’applauso che 
ha accolto queste parole ha dimostrato la gratitudine dei partecipanti 
verso il giovane Matteo Ferrari, cui si deve l’organizzazione e la guida 
di questo riuscitissimo XXXI Colloquio di Camadoli
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Quinta Parola:
«Onora tuo Padre e tua Madre»

(Es 20,12)

Marco Morselli

ai miei Genitori
Pietro/Piero & Fernanda/Nandette

sia il Loro ricordo in benedizione

Nel terzo mese dall’uscita dall’Egitto i figli d’Israele arrivano 
nel deserto del Sinai (Es 19,1). «Al terzo giorno, sul far del mattino, vi 
furono tuoni e lampi e una nube densa calò sul monte mentre il suono 
dello shofàr era molto forte e tutto il popolo che era accampato fu 
colto da spavento» (Es 19,16). Il Signore scende sul monte, Mosheh 
sale, e dopo un’ulteriore discesa e risalita da parte di Mosheh «Eloqim 
pronunciò tutte queste parole dicendo» (Es 20,1) ha inizio il matàn 
Torah, il dono della Torah.

Secondo il Midrash (Shemòt Rabbà, 29,9) tutta la terra era silen-
ziosa, nessun uccello cinguettava, nessun bue muggiva, nessun angelo 
saliva, nessun serafino proclamava la santità di Ha-Shem. In questo 
profondo silenzio si udì: «Anokhì Ha-Shem Eloqèkha». Rashi spie-
ga che dapprima Eloqim pronuncia tutte e dieci le Parole in un solo 
istante, poi ripete le prime due Parole. Come mai le prime due Parole 
sono dette in prima persona, mentre le altre otto sono invece in terza 
persona? Israele era così intimorito e spaventato che sente il suono, 
ma non riesce a capire le parole, che vengono poi ripetute da Mosheh.

Tutte le parole che Ha-Shem pronuncia tuttavia non finiscono 
in Es 20,14, non si limitano all’enunciazione del Decalogo, ma prose-
guono per ben undici capitoli, da Es 20,19 fino a Es 31,17. Gli ulti-
mi cinque versetti sono dedicati a Shabbat, poi Ha-Shem termina di 
parlare con Mosheh sul monte Sinai e gli consegna le luhòt ha-edùt, 
le tavole della testimonianza, «tavole di pietra scritte con il dito di 
Eloqim» (Es 31,18).

Dopo il drammatico episodio del vitello d’oro e le terribili pu-
nizioni che ne conseguono, Mosheh pianta la sua tenda fuori dall’ac-
campamento e la tenda diventa ohèl ha-moèd, la tenda dell’adunanza. 
Quando Mosheh entra nella tenda la Shekhinàh entra con lui e Ha-
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Shem parla con lui come uno parla con il suo amico (Es 33,11).
Mosheh si nasconde nella cavità della roccia quando passa la 

gloria di Ha-Shem (Es 33,22) poi taglia due tavole come le precedenti 
e di nuovo sul far del mattino sale sul monte (Es 34,4). Per quaranta 
giorni digiuna e scrive sulle tavole dell’Alleanza (Es 34,28), poi scende 
dal monte con le tavole in mano e il volto raggiante (Es 34,29).

Benché la Torah non lo precisi, secondo la Tradizione (Yalkùt 
Shimonì I, § 299) le Dieci Parole erano scritte cinque su una tavola e 
cinque sull’altra:

6. Non uccidere		  1. Io sono Ha-Shem
7. Non commettere adulterio 	 2. Non avrai altri Eloqim1

8. Non rubare			   3. Non pronunciare invano il Nome
9. Non testimoniare il falso 	 4. Ricordati del giorno di Shabbat
10. Non desiderare	  	 5. Onora tuo Padre e tua Madre

La Mekhiltà spiega che Ha-Shem incise le Dieci Parole su due 
tavole in modo da istituire una corrispondenza tra la prima e la sesta, 
la seconda e la settima, e così via. Ad esempio, «Non uccidere» è in 
parallelo con «Io sono Ha-Shem, il tuo Eloqim» ad insegnare che uc-
cidere significa profanare il Santo, benedetto Egli sia, ad immagine del 
quale l’uomo è creato.

Perché le Dieci Parole non vengono scritte su una pergamena 
o su un papiro, ma su tavole di pietra? Pietra in ebraico è éven, ter-
mine che contiene le parole av e ben, padre e figlio. Le Dieci Parole 
vengono scritte nel legame delle generazioni che unisce i padri ai figli. 
Sono state incise, ma il Talmud insegna: «Non leggere harùt, inciso, 
ma herùt, libertà».

«Kabbèd et avìkha we-et immèkha affinché si prolunghino i tuoi 
giorni sulla terra che Ha-Shem il tuo Eloqim ti dà». Il Talmud (jPeah, 
I,1) pone l’onore per i Genitori tra le cose di cui l’uomo gode i frutti 
in questo mondo, e al cui capitale attinge nel mondo a venire.2

«Onora tuo Padre e tua Madre» viene dopo le prime quattro 
Parole che concernono la relazione con Ha-Shem (ben adàm la-Ma-
qòm) e prima delle cinque Parole che riguardano la relazione con il 
prossimo (ben adàm la-haverò). L’onore dovuto al Padre e alla Madre 
è un riflesso dell’onore che dobbiamo a Ha-Shem. La nostra origine ci 

1 Secondo Rashi: Non avrai gli Eloqim degli altri.
2 Le altre cose che vengono menzionate sono: le opere di bontà, mettere pace tra le 
persone e lo studio della Torah.
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trascende, come ci trascende il futuro dopo la nostra fine.
Filone di Alessandria (30 a.e.c-50 e.c. ca) nel De Decalogo così 

scrive: al quinto comandamento D. «assegna una collocazione di con-
fine tra le due serie di cinque: è, infatti, l’ultimo della prima in cui 
sono stabiliti i precetti più sacri e si collega alla seconda che compren-
de i doveri verso gli uomini. La ragione credo sia questa: la natura dei 
genitori sembra essere al confine fra essenza immortale e mortale; la 
mortale perché hanno in comune con gli uomini e gli altri animali un 
corpo perituro, l’immortale per la facoltà di generare che li rende si-
mili a D., genitore di tutte le cose»3. E ancora: «Il primo elenco inizia, 
dunque, con D. padre e autore di tutto e termina con i genitori che, 
imitando la sua natura, generano i singoli individui (p. 69).

Nella ripetizione del Decalogo di Levitico 19,3 la quinta Parola 
è leggermente differente: «Ogni uomo deve temere sua Madre e suo 
Padre». Se in Esodo il Padre precede la Madre, in Levitico è la Madre 
a precedere il Padre. Questo insegna che i Genitori hanno pari digni-
tà. Per quanto riguarda l’onore, il Padre precede la Madre, per quanto 
riguarda il timore, la Madre precede il Padre. La Torah sembra voler 
correggere la tendenza naturale a onorare maggiormente la Madre, e 
temere maggiormente il Padre.

Kabbèd vuol dire propriamente «dare peso». Lo psicoanalista 
Daniel Sibony interpreta in questo modo: dai peso alla storia dei tuoi 
genitori. La quinta Parola pone un limite, opera una rottura. I genitori 
hanno diritto alla loro storia, pertanto i figli devono evitare di consa-
crare la propria vita a ripercorrere la loro strada. Dai peso a tuo Padre 
e a tua Madre perché si prolunghino i tuoi giorni significa: dai peso 
alla loro storia per non ripeterla. A volte dare peso ai propri genitori 
vuol dire dare peso a ciò che essi non sono stati o non sono riusciti ad 
essere�.

Di fronte alla quinta Parola abbiamo la decima: «Lo tahmòd, 
Non desiderare». La Torah sa quello che scoprirà Freud: i parente-
mi sono più forti degli erotemi. «Perciò abbandoni l’uomo il proprio 
padre e la propria madre e si unisca alla propria moglie, diventando 
un’unica carne» (Gn 2,24). Liberarsi, almeno in parte, della propria 
condizione di figli è un requisito per potersi sposare e diventare a 
propria volta genitori.

La quinta Parola è unilaterale? Non vi sono doveri dei genitori 
nei confronti dei figli? Certamente ve ne sono, ecco ad esempio cosa 
insegna un brano talmudico: «Il padre è tenuto, nei confronti del pro-

3 D. Sibony, Les trois monotheisms, Seuil, Paris 1997.
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prio figlio, ai seguenti obblighi: circonciderlo, riscattarlo, insegnargli 
Torah, farlo sposare, insegnargli un mestiere. E c’è chi dice anche: in-
segnargli a nuotare» (bKiddushin, 29a), beninteso: insegnargli a nuo-
tare nel gran mare della vita.

Vorrei concludere con un passo di Yeshua ben Sira (II sec. 
a.e.c.): «Chi onora il padre espia i peccati, chi onora sua madre è come 
chi accumula tesori. Chi onora il padre avrà gioia dai propri figli e sarà 
esaudito nel giorno della sua preghiera. Chi glorifica il padre vivrà a 
lungo, chi obbedisce ad Ha-Shem darà consolazione alla madre. Chi 
teme Ha-Shem, onora il padre e serve come padroni i suoi genitori. 
[…] Figlio, soccorri tuo padre nella vecchiaia, non contristarlo duran-
te la sua vita. Sii indulgente, anche se perde il senno, e non disprezzar-
lo, mentre sei nel pieno vigore. L’opera buona verso il padre non sarà 
dimenticata, otterrà il perdono dei peccati, rinnoverà la tua casa. Nel 
giorno della tua tribolazione Ha-Shem si ricorderà di te, come brina al 
calore si scioglieranno i tuoi peccati» (Sir 3,3-7; 3,12-15).
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Presentazione

La Giornata per l’approfondimento e lo sviluppo del dialogo tra 
cattolici ed ebrei, ormai conosciuta come Giornata dell’Ebraismo, ri-
corre il 17 gennaio e prelude alla Settimana di preghiera per l’unità 
dei cristiani, che si svolge dal 18 al 25 dello stesso mese. Voluta dalla 
Conferenza Episcopale Italiana e realizzata sin dal 1990, in Italia è 
stata accolta favorevolmente ed ha incontrato la cordiale e fattiva coo-
perazione delle comunità ebraiche nonché di varie Chiese e comunità 
ecclesiali e di organismi laici. Simili iniziative esistono in altri Paesi 
europei come Austria, Francia, Paesi Bassi, Polonia e Svizzera.

Il dialogo ebraico-cristiano, intensamente sviluppatosi sotto il 
pontificato di Giovanni Paolo II, sta particolarmente a cuore a Papa 
Benedetto XVI, che ne ha raccomandata a più riprese la promozione, 
come durante il suo viaggio in Israele nel maggio 2009, in occasione 
della sua visita alla sinagoga principale di Roma il 17 gennaio del 2010 
– proprio nella Giornata dell’Ebraismo – ed in frequenti incontri con 
autorità ed organizzazioni ebraiche in varie parti del mondo. 

 La Giornata che da due decenni la Conferenza Episcopale Ita-
liana dedica al dialogo ebraico-cristiano trova quindi il suo riferimen-
to all’interno di quella «nuova visione della relazione fra Chiesa ed 
Israele» descritta da papa Benedetto XVI come «impegno di percor-
rere un cammino irrevocabile di dialogo, di fraternità e di amicizia». 

Tale cammino deve tenere conto degli errori e delle tragedie del 
passato e contribuire ad eliminare ogni tipo di antisemitismo, mante-
nendo il massimo rispetto per le diverse identità. Allo stesso tempo 
può fondarsi su un importantissimo patrimonio comune, al centro del 
quale sono le Sacre Scritture, la cui prima parte, sia per gli ebrei che 
per i cristiani, pur nella diversità delle interpretazioni, consiste nei 
cinque libri chiamati Torah o Libri di Mosé o Pentateuco. Una sezione 
centrale di essi è il decalogo, le cosiddette «Dieci Parole» (vedi Es 34, 
28; Dt 4, 13; 10, 4) o «dieci comandamenti», riportati nel capitolo 20 

“Onora tuo padre e tua madre”
(Esodo 20, 12)

Sussidio per la Giornata per l’approfon-
dimento e lo sviluppo del dialogo tra 

cattolici ed ebrei - 17 gennaio 2011
AA.VV.
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del libro dell’Esodo e, in forma leggermente diversa, nel capitolo 5 del 
Deuteronomio.

È dal 2005, ormai, che le giornate dell’ebraismo sono dedicate 
al decalogo, la cui centralità «come comune messaggio etico di valore 
perenne per Israele, la Chiesa, i non credenti e l’intera umanità» è 
stata ribadita da papa Benedetto XVI nel corso della sua visita alla 
sinagoga di Roma lo scorso 17 gennaio.

Quest’anno si è dunque giunti al quinto comandamento secon-
do il conteggio tradizionale ebraico (il quarto per le tradizioni cattoli-
ca e luterana), che recita: 

«Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi 
giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà». (Es 20,12; cfr. Dt,16). 

Esso afferma in modo positivo, seppur generico, l’obbligo dei 
figli verso i genitori, senza limiti di età o di stadi di vita degli uni o 
degli altri. 

Certamente lo specifico di come meglio adempiere tale coman-
damento è molto cambiato nel corso dei secoli e dei millenni, ma esso 
rimane di straordinaria attualità in una società in cui il numero degli 
anziani aumenta e l’attenzione a loro dedicata non sempre è adeguata. 
Il comandamento trova quindi ampli spazi di applicazione non sol-
tanto all’interno di ogni famiglia in ogni fase della sua esistenza ma, 
anche, oltre i confini delle mura domestiche.

All’interno del decalogo la «quinta Parola» non si colloca diret-
tamente tra quelle che regolano i rapporti umani ma, secondo antiche 
tradizioni, già attestate in Filone d’Alessandria in epoca pre-cristiana 
(De Decalogo 51), sulla prima delle due tavole, che tratta i rapporti tra 
gli esseri umani e Dio. 

La tradizione rabbinica, infatti, sottolinea che la nascita di ogni 
nuova creatura è frutto non solo dell’amore dei due genitori, ma an-
che dell’intervento dell’Altissimo: 

«I nostri rabbini insegnarono: ci sono tre partner nell’uomo, il 
Santo, sia Egli benedetto, il padre e la madre. Quando qualcuno ono-
ra padre e madre, il Santo, sia Egli benedetto, dice: “Glielo accredito 
come se io stesso abitassi tra loro e fossi onorato da loro”».

L’aspetto trascendente del comandamento viene sottolineato 
anche in un famoso brano che dichiara: «Queste sono azioni i cui 
frutti si godono in questo mondo, mentre il capitale viene conservato 
per il mondo a venire: onorare padre e madre, atti di carità, fare la 
pace tra una persona e il suo vicino – e lo studio della Torah è uguale 
a tutte queste azioni». 

Il Comandamento, quindi, per la sua dimensione non soltanto 
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pratica ma spirituale può essere di luce e guida sia per ebrei e cristiani 
che per tutte le persone di buona volontà.

Proponiamo qui di seguito un breve testo, a cura di Padre Jo-
seph Sievers, che intende mostrare come la tradizione ebraica possa 
arricchire la riflessione cristiana sulla quinta parola, offrendo un pre-
zioso contributo di sfaccettature e valori a chi ad essa si accosta.

Rav Elia Richetti
Presidente dell’Assemblea dei Rabbini d’Italia

S.E. Mons. Mansueto Bianchi

Presidente della Commissione Episcopale 
per l’Ecumenismo e il Dialogo della CEI

La quinta parola

1. Dare il peso dovuto al padre e alla madre 

Ascolta tuo padre che ti ha generato,
non disprezzare tua madre quando è vecchia.
Acquista la verità e non rivenderla,
la sapienza, l’educazione e la prudenza.
Il padre del giusto gioirà pienamente,
e chi ha generato un saggio se ne compiacerà.
Gioiscano tuo padre e tua madre
e si rallegri colei che ti ha generato (Prov 23, 22-25).

La maggioranza delle «dieci Parole» è espressa in forma negati-
va. Quella che prescrive di onorare padre e madre è invece formulata 
in modo affermativo ed è simile, in questo, alla precedente riguar-
dante l’osservanza del Sabato. Entrambe sono strettamente collegate 
anche nel libro del Levitico, dove si legge: «Ognuno di voi rispetti sua 
madre e suo padre; osservate i miei sabati. Io sono il Signore, vostro 
Dio» (Lev 19, 3). Soltanto nel riportare queste due «Parole», inoltre, 
il testo del Deuteronomio aggiunge: «...come il Signore, tuo Dio, ti 
ha comandato» (Dt 5, 12.16). Finalmente, come ha osservato Martin 
Buber, queste e soltanto queste tra le «dieci Parole» sono legate al 
tempo: a quello ricorrente ogni settimana la prima, alla successione 
delle generazioni la seconda. 
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Tale visione ampia, intergenerazionale, è essenziale per capire il 
senso del comandamento. È richiesto ai figli di onorare, letteralmente 
di «dare il peso dovuto», sia al padre che alla madre. Il contesto del 
decalogo, come di ogni lista del genere, si rivolge innanzitutto a per-
sone adulte. Anche questo precetto, quindi, è rivolto primariamente 
a figli grandi e si riferisce al loro dovere di provvedere ai genitori an-
ziani. Così, infatti, è stato generalmente interpretato nella letteratura 
rabbinica, sebbene non sia da escludere che possa essere letto anche 
come monito per bambini e ragazzi di rispettare, ubbidire e amare i 
propri genitori. L’orizzonte dell’obbligo non si ferma però alla singola 
famiglia ma si estende alla comunità più vasta, al popolo intero. 

Un aspetto eccezionale del comandamento, già notato nella 
Lettera agli Efesini (Ef 6,1-3), è l’annuncio di un compenso concre-
to per la sua osservanza fedele: una vita che si prolunga in pienezza 
nella terra donata dal Signore. Quest’aspetto, insieme all’uso insolito 
dell’imperativo «onora», ne suggerisce una provenienza sapienziale. 
L’onore reso ai genitori e quello tributato a Dio e ai suoi comanda-
menti sono inoltre strettamente collegati, come sono intimamente 
connesse le relazioni con l’Eterno e con coloro che ci hanno trasmesso 
il dono della vita. 

Se si cerca di formulare l’intenzione del comandamento di ono-
rare padre e madre si può affermare che vuole proteggere la famiglia, 
non per se stessa, ma poiché è il luogo in cui viene alimentato e custo-
dito un vivo rapporto con il Signore. 

2. Una generazione anche spirituale 
I rapporti familiari, specialmente in passato, sono stati spesso 

governati da una cultura patriarcale o, più raramente, matriarcale. 
Onorare i genitori o qualsiasi persona anziana è stato quindi conside-
rato naturale. La Mishnah non include discussioni sul comandamento 
di onorare i genitori, ma lo ritiene scontato; soltanto nel passo già 
citato (m. Peah I, 1) indica i frutti dell’osservanza. Anche negli altri 
testi della letteratura rabbinica è difficile trovare un’analisi del coman-
damento, mentre le discussioni su situazioni concrete sono molto fre-
quenti. Si possono, così, trovare vari accenni a rabbini che si prendo-
no cura amorevole dei genitori anziani anche quando le loro capacità 
mentali sono compromesse. 

Nella letteratura rabbinica spesso il ruolo del maestro viene 
equiparato a quello del genitore. Di Rabbi Meir si racconta che man-
tenne il rispetto filiale verso il suo maestro Elisha ben Avuyah anche 
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quando quest’ultimo perse la fede e divenne apostata. 
Il concetto del genitore da onorare si espande dunque ben oltre 

i propri familiari fino a comprendere il rapporto tra cristiani ed ebrei. 
La loro relazione, infatti, oltre ad essere di fratellanza contiene, per i 
cristiani, anche la dimensione del rapporto di figli con i propri antena-
ti. Non si può dimenticare che, sebbene l’Ebraismo abbia conosciuto 
uno sviluppo continuo ed a volte parallelo al Cristianesimo, ne co-
stituisce anche la radice (vedi Rom 11, 16-18). Per i cristiani, quindi, 
il rispetto per l’ebraismo e per i fratelli ed antenati ebrei può essere 
espressione viva e vitale della «quinta Parola».

3. La cura degli anziani 
Con un riferimento implicito anche al comandamento tema di 

quest’anno, papa Benedetto XVI ha affermato: «Le “Dieci Parole” 
chiedono di conservare e promuovere la santità della famiglia, in cui il 
“sì” personale e reciproco, fedele e definitivo dell’uomo e della don-
na, dischiude lo spazio per il futuro, per l’autentica umanità di ciascu-
no, e si apre, al tempo stesso, al dono di una nuova vita. Testimoniare 
che la famiglia continua ad essere la cellula essenziale della società e il 
contesto di base in cui si imparano e si esercitano le virtù umane è un 
prezioso servizio da offrire per la costruzione di un mondo dal volto 
più umano». 

Nel nostro tempo, con i cambiamenti demografici in atto, la 
cura per i genitori anziani e per quanti sono avanti in età, come per 
i malati in genere, prende nuovi e molteplici aspetti. Certamente in 
questo senso la tradizione ebraica può essere d’esempio per tutti. 
D’altra parte, la cura degli anziani – siano essi ebrei, musulmani o 
cristiani – richiede particolare attenzione al rispetto della dignità della 
persona, anche in situazioni difficili. Tale attenzione si concretizza in 
molte istituzioni sia ebraiche che cristiane, ma anche nelle iniziative di 
associazioni e persone private. Essa può indicare un modello per un 
dialogo interreligioso a livello della vita che non riguarda soltanto le 
nostre fedi.

Joseph Sievers
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PER LA CELEBRAZIONE

Onorare il padre e la madre 

Siracide 3,1-16
 

1Figli, ascoltate me, vostro padre,
e agite in modo da essere salvati.
2Il Signore infatti ha glorificato il padre al di sopra dei figli
e ha stabilito il diritto della madre sulla prole.
3Chi onora il padre espia i peccati,
4chi onora sua madre è come chi accumula tesori.
5Chi onora il padre avrà gioia dai propri figli
e sarà esaudito nel giorno della sua preghiera.
6Chi glorifica il padre vivrà a lungo,
chi obbedisce al Signore darà consolazione alla madre.
7Chi teme il Signore, onora il padre
e serve come padroni i suoi genitori.
8Con le azioni e con le parole onora tuo padre,
perché scenda su di te la sua benedizione,
9poiché la benedizione del padre consolida le case dei figli,
la maledizione della madre ne scalza le fondamenta.
10Non vantarti del disonore di tuo padre,
perché il disonore del padre non è gloria per te;
11la gloria di un uomo dipende dall’onore di suo padre,
vergogna per i figli è una madre nel disonore.
12Figlio, soccorri tuo padre nella vecchiaia,
non contristarlo durante la sua vita.
13Sii indulgente, anche se perde il senno, 
e non disprezzarlo, mentre tu sei nel pieno vigore.
14L’opera buona verso il padre non sarà dimenticata,
otterrà il perdono dei peccati, rinnoverà la tua casa.
15Nel giorno della tua tribolazione Dio si ricorderà di te,
come brina al calore si scioglieranno i tuoi peccati.
16Chi abbandona il padre è come un bestemmiatore,
chi insulta sua madre è maledetto dal Signore.

Figli e genitori
Efesini 6, 1-4

Figli, obbedite ai vostri genitori nel Signore, perché questo è 
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giusto. 2Onora tuo padre e tua madre! Questo è il primo comandamen-
to che è accompagnato da una promessa: 3perché tu sia felice e goda di 
una lunga vita sulla terra. 4E voi, padri, non esasperate i vostri figli, ma 
fateli crescere nella disciplina e negli insegnamenti del Signore.

Preghiere d’Intercessione

Benedetto sei Tu, Signore Dio nostro, re del mondo, che con imper-
scrutabile amore hai scelto Israele tra le genti come testimone del 
Dio Uno ed Unico. Perché, accogliendo il dono di questa testimo-
nianza, possiamo crescere nella fede, preghiamo…

Perché l’insegnamento religioso, la catechesi e la predicazione, fa-
voriscano una conoscenza più approfondita della tradizione ebraica 
vivente ed educhino alla comprensione e al dialogo, preghiamo…

Perché nella lotta contro ogni forma di idolatria possiamo adempie-
re, in sincera amicizia con i fratelli ebrei, il servizio comune verso 
l’intera umanità, al fine che si manifesti nella storia la volontà di Dio, 
preghiamo…

Perché il nostro mondo, che grazie al progresso ha saputo allungare 
la vita degli uomini e delle donne, non dimentichi poi il valore della 
vita di chi è avanti negli anni e gli anziani siano circondati di rispetto 
e solidarietà, preghiamo…

Perché siamo vigilanti e risoluti nel condannare e nell’eliminare ogni 
forma di antigiudaismo, di antisemitismo e di razzismo, per collabo-
rare secondo giustizia all’edificazione della pace, preghiamo…
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Pasqua: un mare di croci
La cronaca di questo primo mese di primavera ci ha consegnato 

con raccapricciante evidenza una verità che sapevamo già, anche se 
ha sempre fatto comodo dimenticarla. Il Mediterraneo è un mare di 
croci: un cimitero di morti senza nome. Non solo perchè custodisce i 
caduti di innumerevoli guerre, che riempiono i libri di storia. Da anni 
è il grembo che accoglie migliaia di viaggiatori della speranza, che mai 
hanno toccato terra. La Caritas ne stima dai 15 ai 20mila. Anche san 
Paolo fu naufrago nel mediterraneo, non molto lontano dalle coste 
che oggi respingono i barconi.

Nei volti dei sopravvisssuti, nei loro racconti si percepisce un 
secondo naufragio collettivo: quello di una civiltà, la nostra, che si è 
fatta forte esportando per secoli i suoi modelli di sviluppo economico, 
i suoi valori civili, la sua religiosità. Li abbiamo propugnati e difesi 
come universali, cioè per tutti. Peccato, che ci siamo dimenticati che 
per essere davvero universali, sviluppo, valori e religione devono an-
che essere di tutti, nel senso che tutti vi devono accedere liberamente. 
Questo non è accaduto: così insieme al tragico naufragio di molti mi-
granti, figli di uno sviluppo mancato, assistiamo anche al naufragio del 
mondo degli universali.

Non sono più universali i diritti umani, se un Paese può negare 
impunemente l’ospitalità al figgiasco. Non sono più universali i mo-
delli di sviluppo basati sull’uso razionale e pacifico dell’intelligenza 
economica, se si vanno a prendere le risorse energetiche dove sono, 
ammettendo l’uso della violenza militare. Non sono più universali 
neppure le religioni, se il cristianesimo di casa nostra non sembra ca-
pace di ispirare nei cattolici e nelle parrocchie un movimento potente 
di ospitalità, che superi ottuse tattiche xenofobe.

La domanda che questa Pasqua ci rivolge riguarda ancora una 
volta il futuro. Ci sarà risurrezione per questi naufraghi? E per noi, non 
meno naufraghi di loro? Intravvediamo segnali di un mondo nuovo, 
figlio dell’amore di Dio che ha risuscitato Gesù dai morti? Purtroppo, 

Pasqua: un mare di croci

Antonio Vermigli
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non li vediamo nelle politiche nazionali e internazionali, ridotte a navi 
alla deriva con timonieri incapaci, o corrotti, tele-guidati da poteri na-
scosti. Li vediamo invece nella gente di Lampedusa di Manduria, così 
come ci viene raccontata dai reportage liberi dalle logiche di regime. 
In chi apre i propri armadi per rivestire i sopravvissuti del mare. In chi 
apparecchia la tavola per integrare le povere mense dei centri di prima 
accoglienza. Questa gente senza nome ma non senza cuore è la nuova 
Maddalena e il nuovo Giovanni, che accorrono di buon mattino al 
sepolcro per completare la pratica della sepoltura e invece scoprono 
che il morto è vivo! Finchè ci saranno Maddalene e Giovanni così, ci 
saranno fiori davanti alle croci del Mediterraneo. E ci sarà davanti a 
noi una freccia che indica la strada del cammino verso la vita piena. 
L’ospitalità ridà la vita e la dignità. l’ospitalità dà senso alle croci. Noi 
crediamo nella risurrezione di Gesù dalla morte e per questo credia-
mo che il mare delle croci diventerà presto il mare dell’ospitalità. 
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Maria Vingiani ha compiuto 90 anni il 28 febbraio. Un bel tra-
guardo! Soprattutto pensando alla sua vita piena di amore, di costan-
za e di impegno vissuto per l’ecumenismo e per il dialogo ebraico-
cristiano. Il suo ecumenismo era particolarmente significativo per noi 
dell’AEC perchè è sempre stato a partire dal dialogo ebraico-cristia-
no. E’ lei che ci ha fatto conoscere Jules Isaac dopo averlo conosciuto 
di persona, il profeta del dialogo ebraico-cristiano che si incontrò con 
Papa Giovanni.

Ha impegnato la sua vita in modo singolare ed esemplare al 
servizio della Vita e dell’umanità. E’ stata in azione consapevole per 
tutta la vita.

E’ stata una donna che ha cambiato veramente la storia, dai 
ghetti chiusi alla loro apertura, dalle religioni separate alle religioni 

Auguri affettuosissimi a
Maria Vingiani

Da tutti noi
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comunicanti. Ha trascinato Vescovi e Pastori e a tenuto testa a chiun-
que si opponesse ad aprirsi alla storia in maniera nuova.

Dalla guerra e dalla sua sofferenza ha tratto la forza per rivolta-
re le chiusure in aperture, trasformare le ferite in segni di guarigione.

E’ stata di esempio per tanti che hanno voluto testardamente 
non sopportare l’ingiustizia umana.

Si può considerare veramente una profetessa del nostro tempo 
nel quale si stenta a riconoscere certi valori, con la miopia del consu-
mismo che offusca lo sguardo della luce del cambiamento.
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Vogliamo anche noi ricordare Tullia Zevi.
E’ stata una di quelle donne profetiche che hanno illuminato la 

strada, testimone della guerra plasmata dalla sofferenza e proprio per 
questa era persona illuminata, riflessiva, tenace che non si arrendeva 
alle avversità. E’ sempre stata una donna in azione consapevole capace 
di impegno. Naturalmente colpita dalle leggi razziali il suo ben “ave-
re” le permise di andare in America dove ebbe la capacità di manife-
stare le sue doti e la sua ricchezza interiore. Riuscì così a trasformare 
veramente il suo ben “avere” in capacità di ben “essere”.

Ha saputo accettare dalla vita quello che la vita offre con tutte 
le sue difficoltà. Ha saputo rispettare l’Altro, sempre onesta con se 

Tullia Zevi Calabi

Milano 2 febbraio 1919
Roma 22 gennaio 2011

La Redazione
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stessa. E’ stata di esempio per i vicini e per tutti. Dedita all’ebraismo 
ha saputo essere cittadina del mondo.

Era poliedrica (giornalista, musicista, etc...) e non certo specia-
lizzata come si usa essere oggi.

Era disponibile per tutte le occasioni e affrontava positivamen-
te la vita vivendola e non subendola. Quale donna capace ha saputo 
sempre farsi strada.

Tra i suoi molteplici contatti ebbe anche rapporti con il Sindaco 
di Firenze Giorgio la Pira durante i Colloqui Mediterranei: ebbero in 
comune l’amico giornalista americano Joe Golan che è stato impor-
tante per entrambi.
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Il 12 marzo 2010 il Collegio san Luigi di Bologna ha ospitato un 
evento che possiamo definire storico: infatti il rabbino capo di Bolo-
gna ha potuto incontrare gli alunni della scuola, in un dialogo molto 
aperto e spontaneo. Dopo una introduzione da parte del rabbino, in 
cui ha spiegato ai ragazzi molti elementi propri dell’Ebraismo, è stata 
data la possibilità di fare domande.

Da quell’incontro è nato un bellissimo percorso di conoscenza e 
approfondimento, grazie alla disponibilità della Presidente dell’AEC 
della Romagna, Maria Angela Baroncelli Molducci e delle sue collabo-
ratrici, in particolare Sandra Pallareti.

Dal settembre 2010, infatti, sono stati realizzati incontri mensili 
di alfabetizzazione biblica in lingua ebraica, tenuti da Maria Angela 
Baroncelli Molducci, che proseguiranno fino al 10 giugno.

Il 14 febbraio 2011 si è tenuto un incontro per gli studenti del-
la scuola media e dei licei, con un intervento di rav Sermoneta e di 
p. Boschi o.p sul tema della Giornata per il dialogo ebraico-cristiano 
“Onora tuo padre e tua madre”.

Così è nata una sezione dell’AEC al Collegio san Luigi di Bo-
logna. Referente è il prof. Giuseppe Messina, già membro dell’AEC 
della Romagna.

L’AEC al Collegio san Luigi

di Bologna

Giovanna Fuschini
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L’associazione Amicizia Ebraico Cristiana dell’Alto Garda mer-
coledì 6 aprile 2011 ha proposto un incontro: riflessione sul libro di 
Teresa Salzano.

“Coloro che ti benediranno Io benedirò”(Genesi: 12,3a)
Adele Salzano, sorella di Teresa ha donato 12 copie del testo 

all’associazione che ha pensato di valorizzarlo promuovendo mensil-
mente incontri di riflessioni su ciascun capitolo. 

In aprile l’argomento era il X° capitolo “La tradizione e cultura 
Ebraica tra Ottocento e Novecento Educazione e strutture scolasti-
che”.

Nell’anno 1861, 150 anni fa quando fu proclamata l’Unità d’Ita-
lia, l’analfabetismo degli italiani raggiungeva il 64,5%, mentre quello 
degli italiani ebrei era solo del 5,8 %.

Secoli di segregazione e di isolamento hanno reso sensibili ai 
bisogni e alle sofferenze degli altri e attraverso l’abitudine alla medita-
zione, allo studio e al senso di giustizia hanno cercato di vivere forme 
di assistenza sociale (confraternite).

Le istituzioni scolastiche ebraiche consideravano un diritto-do-
vere l’alfabetizzazione e la cultura estesa a tutti (come si ricorda nella 
“Storia degli Ebrei in Italia “di Attilio Milano).

Sergio della Pergola in “Anatomia dell’Ebraismo Italiano” ri-
corda l’importanza dell’educazione e dell’insegnamento. In molte co-
munità ebraiche incluse quelle italiane il termine “scuola” indica la 
sinagoga che non è solo un luogo di preghiera, ma anche di assemblea 
e di studio.

Del resto conoscere è pregare, se si è consapevoli che si conosce 
D_o e le sue creature.

I nuclei Ebraici Italiani si erano retti sui principi del Diritto 
Talmudico che regolano dalle norme del culto, all’esercizio della Giu-
stizia, dalla riscossione delle tasse all’istruzione nelle scuole gratuite 
per i poveri.

Alcuni intellettuali Ebrei si occuparono di problemi educativi 

Riflessioni dopo la lettura di due 
capitoli del libro di Teresa Salzano

Massimiliana Covati
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e sociali più urgenti: educazione prescolastica (Adolfo Pick), Adele 
Levi Dalla Vida diede vita a un Giardino d’infanzia, Augusto Lam-
pronti creò la 1^ istituzione per l’istruzione elementare dei carcerati, 
Pacifico Ghiron si dedicò alla prevenzione della delinquenza minorile 
e diede vita alla scuola libera popolare e alla nave-scuola per racco-
gliere gli orfani della gente di mare per educarli alla vita marinara.

Paola Carrara Lombroso scrisse per bambini e per adulti, istituì 
biblioteche rurali e fu ispiratrice del “Corriere dei piccoli” (zia Ma-
riù), Augusto De Benedetti scrive per infondere nei bambini amore 
per gli animali.

Gli editori ebrei scoprirono talenti e pubblicarono “Pinocchio” 
“Cuore” e il “Giornalino di Gian Burrasca”.

Esistono ancora oggi scuole Ebraiche a Torino, a Milano, a 
Roma.

Alcuni anni fa una classe della scuola primaria Nino Pernici era 
in corrispondenza con una classe della scuola Ebraica di Torino dove 
gli alunni Ebrei o appartenenti anche ad altre popoli e religioni impa-
rano insieme a tutte le discipline delle scuole primarie anche la lingua, 
la cultura e la religione ebraica. 

 
XI capitolo “Cuore di Israele”
Un libro “Cuore” per l’infanzia Ebraica. “Cuore d’Israele” di 

Guglielmo Lattes, livornese educatore e pedagogista Ebreo della metà 
dell’800. Sulla linea di “Cuore” di Edmondo De Amicis ricostruisce 
l’anno scolastico di un bambino ebreo seguendo la scansione del ca-
lendario liturgico Ebraico e inserisce le tematiche utili per una com-
pleta educazione Ebraica.

Il protagonista è Vittorio, figlio di un rabbino, ha 10 anni e ri-
prende la scuola dopo le vacanze estive e la Festa di Rosh ha Shanà 
(Capodanno Ebraico), Yom Kippur (il giorno del perdono - digiuno) 
e Sukkot (festa delle Capanne). Anche nel “Cuore d’Israele”, Lattes 
propone i “racconti mensili” denominati come “I racconti del babbo” 
e mirano a formare la coscienza della propria ebraicità e della propria 
italianità, lodando Vittorio Emanuele II spesso pone un parallelismo 
tra Risorgimento Italiano e Storia d’Israele. Nella storia, compagni 
di scuola di Vittorio l’autore presenta il generoso (tipo Garrone), il 
personaggio negativo, gli “umiliati” in attesa di chi faccia loro giusti-
zia, ma nell’intolleranza religiosa che per secoli si è accanita contro il 
popolo Ebreo.

Lattes cerca di affrontare il rapporto tra Ebraismo e Cattolice-
simo, con delicatezza e discrezione, conscio che i ragazzi ebrei italiani 
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sono chiamati a vivere in un contesto socio-culturale nella stragrande 
maggioranza di cattolici (la nonna morente… l’incontro tra il rabbino 
e il vescovo… l’evidenziare sul giornale l’appartenenza Ebraica in un 
fatto di cronaca negativo).

Conoscere fatti internazionali (Sionismo).
Lattes parte da una concezione profondamente religiosa della 

vita. C’è un capitolo dedicato alle “Benedizioni della Liturgia privata” 
in cui tutti gli aspetti della vita dell’Ebreo osservante vengono santi-
ficati dalla preghiera di lode e di ringraziamento a Dio. Benedizione, 
Berakah (op.cit. pag.135-139) “L’israelita non prega soltanto, né sol-
tanto benedice ed esalta Iddio in certi momenti obbligatori. Ma tutta 
la sua giornata, tutta la vita sua non vuol essere che un inno continuo 
al Creatore… Quindi tutto, anche le cose e i fatti più comuni e più 
semplici della vita, nonché i dolori e i piaceri. Tutto è occasione pro-
pizia per benedire, ringraziare o invocare D_o come Signore di tutto, 
come buono e benefico, come giudice di verità. Si assapora qualche 
cosa? Si benedica il Signore prima e dopo, Iddio creatore di quella 
cosa…. Si prende in esame la parola in ebraico… Berakah… 

con la Bet casa, creazione, benedizione, dualità.
Resh, inizio, principio
Kaf, corona, realizzazione, (palmo della mano) 
He, soffio, mano.

I presenti ricordano che tutte le benedizioni iniziano… Baruk 
Adonai… Benedetto il Signore…

Poi si prosegue la lettura del testo “Ma il sole declina, prossimo 
al tramonto… il buon israelita comincia così la sua preghiera nottur-
na… e noi terminiamo così l’incontro: “O Padrone del mondo! Io 
Perdono interamente e volentieri chiunque mi abbia fatto inquietare, 
o mi abbia mortificato o mi abbia offeso sì che nella mia persona che 
nei miei averi o nella mia dignità… Non venga punita per causa mia 
nessuna creatura umana! Sia poi la tua volontà, o mio D_o e D_o dei 
Padri miei, ch’io non incorra più in alcun peccato e quei peccati che io 
posso aver commesso cancella. Tu con la Tua immensa pietà, ma non 
per mezzo di castighi o di malattie! Giungan graditi davanti a Te che 
sei mia difesa e mio liberatore, i detti della mia bocca e la meditazione 
del mio cuore.” 

 
Tutti gli incontri sono nella sede, la casa del presidente, sono 

gratuiti e nello stile del mutuo aiuto, esponendo ciascuno le proprie 
riflessioni e le proprie esperienze. 
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Come al solito, ma è un solito che ha dello straordinario, ab-
biamo vissuto a Camaldoli giornate che rappresentano un modello di 
quello che potrebbero essere le relazioni tra ebrei e cristiani, o un’an-
ticipazione di quello che saranno. Scendendo nelle nostre città e nei 
nostri paesi dovremo rimettere indietro le lancette dell’orologio mes-
sianico.

L’ascolto è destinato a Israele, la visione all’umanità, ci ha detto 
Piero Stefani. Eppure, anche l’umanità a volte ascolta, e anche Israele 
a volte vede. Quella divisione tra Israele e l’umanità che costituisce 
l’elezione – la creazione di un’alterità fondamentale che insegni a rap-
portarsi con l’Altro – verrà sanata dal Messia, il quale unisce Israele 
e l’umanità, ma non li identifica: né fa sparire Israele nell’umanità, né 
rende tutta l’umanità Israele.

Rav Elia Benamozegh sosteneva che il vero problema tra ebrei 
e cristiani è quello dell’abolizione della Torah. Il che vuol dire che 
tutte le altre questioni, anche quelle che hanno avuto formulazioni 
molo lontane dall’ebraismo, sono risolvibili. Formulazioni ellenistico-
romane possono avere la loro corrispondenza in termini ebraici, e si 
tratta forse proprio dei termini originari.

Ad esempio, l’espressione Ben Eloqim, Figlio di D., compare 
nello Zohar, dove si dice che per chi raggiunge questo livello «non c’è 
più separazione tra Ben e Abba, il Figlio e il Padre. Essi sono Uno. E 
tutto il tesoro della Casa del Padre è a disposizione del Figlio»1.

Nella sua omelia domenicale Don Matteo, commentando Isaia 
35,1-10, parlerà tra poco del dèrekh ha-Qòdesh, la via santa, gli inse-
gnamenti, l’istruzione, la Torah del Signore: «Israele deve cammina-
re sulla via dl Signore cioè nella Sua Legge, per onorare la vita […] 
Israele ha la vita quando cammina sulla via del Signore, cioè nella Sua 
Legge».

Abbiamo ricordato, in occasione del V Centenario, l’espulsione 

1 Il riferimento è ai nuovi cristiani, gli ebrei battezzati.

Conclusioni a Camaldoli

Marco Morselli
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degli ebrei e dei marrani dall’Italia Meridionale. Perché gli ebrei ven-
nero espulsi? Rileggiamo il decreto del 1492, che costituisce la base 
anche del decreto del 1510: «Secondo quanto siamo stati informa-
ti dagli inquisitori e da molte altre persone religiose ecclesiastiche e 
secolari, consta e appare il grande danno che ai cristiani gli ha ar-
recato e gli arreca la partecipazione, conversazione e comunicazione 
che hanno tenuto e tengono gli ebrei, i quali è provato che cercano 
sempre, in tutte le maniere e per tutte le vie che gli sono possibili, di 
sovvertire e sottrarre dalla nostra santa fede cattolica i fedeli cristiani2, 
e da questa allontanarli e attrarli al loro dannato credo e opinione, 
istruendoli nelle cerimonie e osservanze della loro legge, riunendosi 
con loro, dove gli si legge e gli si insegna quello che devono credere e 
osservare secondo la loro legge, cercando di circoncidere loro e i loro 
figli, dandogli libri da cui poter recitare le loro orazioni, e dichiarando 
i digiuni che devono digiunare, riunendosi con loro a leggere e a inse-
gnargli le storie della loro legge, notificandogli le pasque prima della 
data, avvisandoli di ciò che in quei giorni devono osservare e fare, 
dandogli e portandogli dalle loro case il pane non lievitato e carni [di 
animali] morte secondo le cerimonie, istruendoli sulle cose dalle quali 
si devono allontanare, così come nel cibarsi e nelle altre cose, in os-
servanza alla loro legge, persuadendoli come possono che conservino 
e osservino la legge di Mosè, dandogli ad intendere che non c’è altra 
legge né verità salvo quella». Il “loro dannato credo” era l’osservanza 
della Torah!

Il confronto tra le parole del Re Ferdinando e del monaco Mat-
teo è impressionante. Balza agli occhi la piccolezza dell’uno (il Re) e la 
grandezza dell’altro (il monaco)�.

«L’attesa messianica unisce ebrei e cristiani» disse una volta 
Giovanni Paolo II. Possiamo tranquillizzarci gli uni e gli altri: non 
si tratta dell’attesa inutile di qualcuno che in realtà e già venuto né 
dell’attesa illusoria di qualcuno che in realtà non era chi diceva di 
essere.

Con la prima redenzione di Mosheh gli uni, con la prima venuta 
di Yeshua gli altri, ebrei e cristiani vivono un già redentivo nell’attesa 
della pienezza della Geullah/Redenzione.

Tra le due proposizioni «Il Messia è venuto» e «Il Messia verrà» 
Rav Elia Benamozegh ne sceglieva una terza: «Il Messia sta venendo». 
Possa Egli venire presto, ai nostri giorni.

2 Cfr. Mt 5,17-19.
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Il 4 febbraio Piero Stefani e Giacomo Poretti (del trio Aldo, 
Giovanni e Giacomo) sono saliti insieme sul palcoscenico del teatro 
Rasi di Ravenna e si sono seduti a un tavolino. La platea ha applaudito 
con lieta aspettativa anche se questa accoppiata appariva a molti estre-
mamente improbabile. Infatti Giacomo suscita il riso solo a vederlo; 
ma non ci si aspettava che Piero Stefani, il professore universitario, lo 
scrittore, l’erudito, il filosofo, l’ebraista fra i maggiori in Italia, potesse 
“calarsi”(o forse“elevarsi”?) nelle situazioni comiche; invece ha dimo-
strato un senso dell’umorismo nuovo, ma non sorprendente, perché 
si sa che ogni persona intelligente lo possiede. Quella speciale serata 
era inserita nel convegno di Biblia ispirato al versetto biblico: «Li dis-
seminò sulla faccia della terra» (Gen 11, 9), e il tema della serata era: 
«Lo straniero tra noi e lo straniero in noi: divagazione tra Bibbia e 
attualità».

Giacomo, consumato uomo di palcoscenico, ha tenuto la sce-
na, mentre Piero, facendogli quasi da spalla, si inseriva nel discorso a 
volte sorridendo, a volte col tono serio che il tema richiedeva, ma era 
spesso interrotto da battute di Giacomo che mostravano il lato comi-
co delle situazioni più solenni, dei personaggi più tronfi (quella comi-
cità che salva dal fanatismo).Giacomo ha raccontato di aver scoperto 
abbastanza recentemente che la Bibbia non era quel libro noioso, di 
devozione, che lui aveva sempre creduto, ma una storia di uomini, di 
forti passioni, di pentimenti, un libro incentrato sugli stessi problemi 
che, oggi come allora, mettono a nudo le nostre inadeguatezze, stortu-
re e ipocrisie di fronte a cambiamenti storici sconvolgenti, “biblici”, a 
migrazioni drammatiche.

Nella narrazione di Giacomo, Abramo è un “bamboccio-
ne” che, a settanta e più anni, non si è ancora allontanato da casa e 
dall’azienda di famiglia. Dio gli dice: alza il culo e vattene! Ma dove 
andare? Prenda il primo treno e aspetti che Dio gli indichi la stazio-
ne in cui dovrà scendere. Così Abramo, al comando di Dio e senza 
nessun’altra garanzia, si fa straniero, e ci fa vivere tutte le paure e le 

LO STRANIERO FRA NOI E LO 
STRANIERO IN NOI

(con Piero Stefani e Giacomo Poretti)

Giovanna Fuschini
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diffidenze degli immigrati a contatto con gli stanziali. Come quando, 
in Egitto, temendo di essere ucciso, presenta la sua bella moglie Sara 
come sorella... Altre storie cominciano con personaggi e situazioni at-
tuali: un premier a cui piacevano le donne, - non era Berlusconi (o lo 
era?) -, in un tardo pomerggio, destatosi dalla pennichella, esce in 
terrazza e vede nella casa di fronte una bella donna (una bella tafagno-
na); subito la vuole e manda un suo uomo a chiamarla. Lei acconsente 
prontamente e accade l’inevitabile. Nell’impeto dell’amore però il pre-
mier dimentica di usare precauzioni e la bella rimane incinta. Allora 
il premier chiama il marito di lei, un generale che stava conducendo 
una campagna militare, e tenta di convincerlo a passare la notte con la 
moglie, ma lui trova sconveniente spassarsela mentre i suoi soldati ri-
schiano la vita al fronte; passa dunque la notte in tenda e la mattina di 
buon’ora raggiunge l’esercito. Al premier non resta che sperare che il 
generale muoia in battaglia e dà ordini in questo senso. Dopo l’eroica 
morte del suo fedele condottiero ne sposa la moglie. Ma il bambino 
che nacque fece una triste fine... Tutti hanno capito subito che si parla 
del re Davide, ma hanno continuato a seguire la storia come se fosse 
nuova, perché non l’hanno mai sentita raccontare in questo modo. 

Un’altra storia, letta sul giornale di ieri, è quella della badante 
rumena che, appena uscita dalla metropolitana di Roma, viene assa-
lita, malmenata e rapinata da energumeni e lasciata ferita sull’asfalto. 
Molti le passano accanto nell’indifferenza, passa perfino un monsi-
gnore che le impartisce una veloce benedizione, e prosegue pressato 
da urgenti affari. Solo un africano si ferma, la soccorre... È una storia 
di oggi, ma era già successa per la strada che scendeva da Gerusalem-
me a Gerico...

Saltando su e giù per la storia dell’umanità, ecco un altro episo-
dio: qui siamo fra gli Albanesi ansiosi di venire in Italia a causa della 
povertà della loro terra. Si tratta di un padre con dodici figli, di cui 
l’ultimo (anzi il penultimo – suggerisce Piero Stefani), di nome Kefir, 
è il preferito, sia perché nato dalla moglie più amata, sia perché bello 
e sognatore. La famiglia riesce a imbarcarsi su una carretta del mare, 
ma Kefir viene scaraventato in mare dai fratelli gelosi di lui. Giunto 
fortunosamente alla riva pugliese, il giovane viene soccorso da un’al-
tra bella tafagnona (la Bibbia ne è piena), che comincia a concupirlo 
e, davanti ai rifiuti del giovane, lo accusa di molestie davanti al marito, 
industriale della pasta. Kefir finisce in prigione, dove dispensa pre-
visioni e consigli ai suoi compagni di pena, infine è il premier stesso 
che lo consulta e, contento dei suoi consigli, lo fa suo amministratore 
delegato. Quando, dopo molti anni, i suoi fratelli, ancora clandestini, 
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vengono a chiedere aiuto a questo nobile amministratore, egli nascon-
de in ognuna delle loro bisacce un rolex per poterli accusare di furto, 
ma poi si fa riconoscere... Anche questa storia è già successa, in Egitto 
3500 anni fa. E il bel ragazzo era Giuseppe, figlio di Giacobbe.

Tutto si ripete. Il pubblico chiede altre storie: la storia di No-
emi e Rut, come sarebbe oggi? Giacomo improvvisa: bisognerebbe 
collocarla nella Sicilia del primo Novecento, quando la famiglia di 
Santuzza (padre, madre e due ragazzi) parte per l’America. Là i fi-
gli sposano due ragazze di un altro popolo, diciamo... irlandesi, ma 
il padre e i figli perdono la vita in un incidente. Santuzza abbraccia 
piangendo le sue nuore prima di tornare in Sicilia, ma una di esse non 
vuole abbandonarla...

Intanto Piero Stefani segue i racconti con partecipazione, in-
terviene aggiungendo particolari, commenti. Alla fine, attraverso l’af-
fabulazione di Giacomo e le riflessioni di Piero, la Bibbia ci appare 
proprio come il libro di un’umanità tormentata, la nostra, straniera a 
se stessa, incapace di riconoscere negli altri, in tutti gli altri, oppressi, 
deboli e fuggiaschi, l’ immagine di Dio a somiglianza della quale sia-
mo fatti

	



TERRA DI DANZA e AEC Firenze
vi invitano a

MACHOL ITALIA 2011
XX Seminario di danza e cultura ebraica

Corpo e psiche nella tradizione ebraica

BUSANA (RE) - Albergo il Castagno - Via Nazionale Sud 3

24-28 AGOSTO 2011

Immersi in un parco di secolari castagni, vi proponiamo un seminario 
ricco di momenti pratici di danza (apprendimento di danze ebraiche 
tradizionali e moderne, animazioni di danze internazionali nelle sera-
te), workshop tematici di danza, percussioni e un approfondimento 
culturale sul tema di quest’anno di cui diamo di seguito qualche spun-
to. Nonché serate danzanti, visione guidata di film e una grande festa 
durante l’ultima serata che trascorreremo assieme.
La visione unitaria del corpo che caratterizza la tradizione ebraica 
non ha impedito all’ebraismo di occuparsi del rapporto fra corpo e 
psiche. È noto il fatto che Freud, il padre della psicanalisi, sia ebreo, 
così come sono di ebrei molti nomi illustri all’interno della medesi-
ma. Inoltre, secondo gli studi di Cosmacini, la particolare attenzione 
all’equilibrio fra corpo e psiche avrebbe condizionato positivamente 
l’esercizio della medicina fin dai tempi antichi. Ma il discorso può 
allargarsi alla visione dell’amore, dell’amicizia, dei rapporti interper-
sonali considerati a partire da questo orizzonte che, ancora una vol-
ta, riconduce all’importanza di una visione della persona che tenga 
conto di tutte le sue componenti. Esiste anche una corrente di lettura 
psicanalitica del dato biblico che ha aperto ampi spazi di dibattito.
Tutto ciò permette di cogliere in che modo l’ebraismo ha fatto propri 
strumenti che provengono da orizzonti culturali diversi da quello di 
appartenenza elaborando prospettive originali.

PRENOTAZIONE
TERRA DI DANZA - Via Campobasso 32- 42123 Reggio Emilia

tel. e fax 0522/371698
e-mail: info@terradidanza.it - http//www.terradidanza.it
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E’ stata ufficialmente fondata l’Amicizia Ebraico-Cristiana di 
Livorno. Il giorno 28 u.s.presso il Notaio Giannini è stata costituita l’ 
“Associazione Ebraico Cristiana”. Scopo essenziale dell’associazione 
è la conoscenza reciproca, il rispetto e l’amicizia tra ebrei e cristiani, al 
fine di eliminare i pregiudizi, combattendo ogni forma, velata o palese, 
di antisemitismo e collaborando nella difesa dei valori ideali comuni.

L’Associazione si propone di: 
- organizzare,laicamente,attività culturali,formative e iniziative 

utili allo sviluppo dei rapporti tra ebraismo e cristianesimo,cooperando 
con associazioni che abbiano analoghi fini e idealità ;

- promuovere lo studio dell’intolleranza religiosa in ogni for-
ma e aspetto,prendendo posizioni in merito ,in ogni sede opportuna,e 
formulando proposte per la rimozione delle cause e degli effetti 
dell’intolleranza ,con particolare riguardo a quella fideistica,religiosa 
e razziale;

-promuovere e organizzare campagne di sensibilizzazione volte 
a favorire il dialogo interculturale.

 
Fondatori della Associazione sono stati :
Emilia Rossi; Roberto Pini; Margherita Ascarelli; Andrea 

Iardella,Giuseppe De Paruta; Guido Guastalla; Franco Spugnesi; 
Anna Maria Sammartano; Angelo Gaudio; Andrea Raiano; David No-
velli; Roberto Caluri; Piero Santaniello; Roberto Lombardi; Daniela 
Miele; Gadiele Polacco

E’ stata eletta presidente Daniela Miele

Per informazioni e adesioni si può scrivere a :
“Amicizia Ebreo Cristiana” E.mail : aeclivorno@gmail.com
Mentre copia dello Statuto e domanda di adesionre possono 

essere ritirati in Via della Posta n.55 ,(Livorno)
 
p.L’Associazione (Andrea Iardella)

La nuova Amicizia Ebraico-Cristiana di 
Livorno.

Domenica 30 gennaio 2011

Monsignor Emmanuel

Metropolita di Francia, patriarcato ecumenico
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L’associazione “Amicizia Ebraico Cristiana dell’Alto Garda” 
dopo aver vissuto MERCOLEDI’ 13 APRILE 2011 ALLE ORE 
20.30 presso la sala ex Biblioteca in Via Damiano Chiesa, a Riva del 
Garda alla presentazione dell’Atlante delle guerre e dei conflitti del 
mondo edizione 2010 a cura dell’associazione 46° parallelo edito da 
Terra Nuova:

Ringrazia il Comune di Riva del Garda per aver concesso il Pa-
trocinio e per la condivisione della volontà di dare spazio all’altro per 
conoscerlo e per arricchirci reciprocamente con gli assessori all’Istru-
zione e all’ambiente la dott.ssa Renza Bollettin e con l’assessore Sera-
fini Mirella.

Ringrazia Il giornalista Raffaele Crocco che dopo aver presen-
tato il volume a Trento, Padova, Firenze, Empoli, Torino, Pisa, Mon-
tespertoli anche a Riva del Garda ha illustrato i dati ,le informazioni 
attuali delle 36 guerre e conflitti che esistono nel mondo indicando 
possibili scelte che ciascuno può fare per collaborare per la Pace .

Ringrazia la dottoressa Lia Beltrami Giovanazzi per le testimo-
nianze vissute come volontaria in alcuni campi profughi dell’Eritrea 
e per gli aggiornamenti sul lavoro di solidarietà internazionale che 
sta operando come assessore alla Solidarietà e della Convivenza della 
Provincia di Trento. 

Ringrazia l’Istituto Comprensivo Riva 1 per la presenza dei do-
centi dell’Istituto, in particolare della commissione educazione alla 
pace e alla solidarietà e dei corsisti E.d.A che hanno saputo raccontare 
esperienze di vita di persone che hanno lasciato il loro paese per cer-
care un futuro migliore di libertà ,di possibilità per la propria famiglia 
aiutando i presenti a conoscere e a capire le difficoltà che hanno vis-
suto. 

Al termine della serata l’Associazione ha donato un olivo al Di-
rigente Scolastico dell’Istituto Comprensivo Riva 1,alla dottoressa Lia 
Giovanazzi Beltrami e al giornalista Raffaele Crocco che lo affiderà 
all’amico Daniele Bellesi, dell’Amicizia Ebraico Cristiana di Firenze.

Presentazione della seconda edizione

dell’Atlante delle Guerre e dei Conflitti 
del Mondo a Riva del Garda

Massimiliana Covati Viola

Notiziario
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E’ premura dell’Associazione consegnare in questi giorni un’oli-
vo di pace all’Istituto Comprensivo Riva 2 , Arco, Garda Scuola Arco, 
Isituto Floriani e Liceo Maffei per ringraziarli per aver condiviso e 
diffuso l’iniziativa.

Ad ogni presente è stata donata una penna, piccolo omaggio, 
segno che ciascuno di noi può scrivere con la sua vita la parola Pace 
sul libro della storia dell’Umanità.

   

Notiziario
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Recensioni

Io ti domando. Storie dell’Antico Testa-
mento, Giusi Quarenghi e Michele Ferri, 
Edizione Rizzoli, Milano, 2010

Dovrebbe esse-
re un libro che 
favorisce il dia-
logo e la lettura 
insieme, affinchè 
la lettura biblica 
esca dai luoghi di 
culto e dalle ac-
cademie per en-
trare nelle case e 
portare un vento 

nuovo. A molti di voi sarà già capitato in 
questi mesi di scorgere in libreria e ma-
gari sfogliare il nuovo libro uscito dalle 
mani sapienti di Giusi Quarenghi impre-
ziosito dal tratto intenso delle tavole di 
Michele Ferri: IO TI DOMANDO Sto-
rie dell’Antico Testamento.Seconda feli-
ce esperienza dei due autori nella stesura 
di un testo a carattere religioso. Dopo 
“Salmi per voce di bambino” in cui pro-
posero una riscrittura poetica ed espres-
siva per ragazzi di alcuni salmi scelti, ora 
dedicano la loro sensibile profondità ad 
una raccolta in 49 racconti della tradi-
zione di parabole e leggende chiamata 
Midrash. Termine ebraico che indica la 
ricerca, l’indagine che i maestri del giu-
daismo nel tempo hanno intrapreso per 
comprendere il senso della Scrittura at-
traverso la narrazione, forma ideale con 
cui percepire, in parte almeno, in manie-
ra sempre nuova il multiforme svelarsi di 
Dio nella storia delle sue creature. Po-
trebbe quindi semplicemente passare per 

una nuova bibbia illustrata sull’Antico 
Testamento, di pregio, che si affianca ad 
altre significative pubblicazioni. Eppure 
il testo della Quarenghi presenta notevo-
li tratti originali e di valore catechistico. 
Prima qualitativa caratteristica è data 
dalla traduzione che rivela una scrupo-
losa cura della lingua ebraica; nella tipica 
sintesi del racconto si fonde una forte 
evocazione di significati, le parti in cor-
sivo riprendono testualmente la Bibbia 
per poi essere integrate da frasi poetiche 
che affascinano e al contempo sollevano 
domande. Questa è la seconda grande 
caratteristica del libro: le domande! Esse 
seguono ogni racconto e accompagnano 
il lettore nella ricerca dei possibili signi-
ficati di quanto ha udito o letto. Sono 
come delle sottolineature che esprimono 
a volte le incongruenze scaturite dal te-
sto, altre volte spiegano alcuni termini in 
chiave spirituale, chiariscono il contesto 
culturale in cui avviene la vicenda narra-
ta e la assoluta novità dell’intervento di-
vino. Aiutano a porsi davanti al racconto 
biblico con sguardo capace di approfon-
dire le storie perché attraversino la no-
stra storia, ad essa pongano domande e 
provocazioni, ma anche maggiore luce. 
Non ultima caratteristica sono le tavole 
illustrate da Michele Ferri, a volte accen-
nate come sfondi, mai casuali, altre volte 
a piena pagina oppure incorniciate come 
cammei. Bucano la storia per svelarne 
il cuore, anche esse sintesi di interroga-
tivi e significati. Per la scelta dei colori 
e del tratto risultano fortemente sim-
boliche anche quando apparentemente 
descrivono la scena narrata.È un testo, 
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Io ti domando, che non ci si stanca di 
sfogliare, di leggere e scoprirvi sempre 
nuovi risvolti, come se, secondo le parole 
dell’autrice nell’introduzione, la storia 
ascoltata cammini in noi, con noi che, a 
volte, non capiamo ma ci sentiamo capi-
ti. Anche se in un modo un po’ partico-
lare, ora gettando luce dove c’era buio, 
ora riaccendendo il buio in quello che 
sembrava luce. Perché la Bibbia cresce 
con chi la legge – come diceva Gregorio 
Magno. Essendo la forma letteraria del 
libro quella del racconto essa si presta 
non solo ad un proficuo uso nella cate-
chesi, ma anche per una piacevole lettura 
con i propri figli o nipoti, sapendo che la 
Bibbia non è avara di figure eroiche, di 
buoni e cattivi, di avventure affascinanti 
da far invidia al miglior libro di storie! E 
per non cadere in una scorretta interpre-
tazione fiabesca, bensì per far crescere 
fin da piccoli l’attitudine introspettiva 
ecco l’aiuto delle spiegazioni successive. 

Tratta da www.catechesibg.it (Ufficio ca-
techistico Bergamo)

Un bambino nella tempesta. Ricordi di 
un bambino durante il periodo razziale a 
Pitigliano, Ariel Paggi, Introduzione del 
Rav Prof. Giuseppe Laras, Prefazione 
di Leone Paserman, Edizioni Salomone 
Belforte & C. Livorno, 2009

“Una cronaca 
familiare nel tur-
binio dell’Italia 
fascista e razzi-
sta, dettata da-
gli occhi di un 
bambino che la 
violenza dei tem-
pi, unita ad una 
sensibilità acuta, 

aveva reso adulto prima del tempo.[…] 
Ariel Paggi, oggi padre e nonno, passato 
come tutti attraverso esperienze di vita 
buone e meno buone, non ha mai dimen-
ticato quegli anni della sua infanzia che, 

al di là della sofferenza o probabilmente 
proprio per questa, hanno contribuito 
a formarlo, a rafforzarlo e forse anche a 
meglio strutturarlo dal punto di vista eti-
co e spirituale. Giunto ad un certo stadio 
della vita, anche Paggi ha voluto parlare, 
pensando soprattutto ai suoi nipoti, cui 
è legato da intenso affetto, mettendo per 
iscritto il ricordo di vicende lontane nel 
tempo, ma anche così vicine nel cuore e 
nell’anima. Chi leggerà questa cronaca, 
in parte dura e in parte tenera, ripercor-
rerà, sul filo della memoria, quei tempi, 
se egli stesso li ha vissuti, oppure potrà 
immaginarseli sulle ali della fantasia, rivi-
vendoli, in entrambi i casi, - auguriamo-
celo -, con forte e costruttiva consapevo-
lezza: la consapevolezza che quei ricordi 
possono aiutarci a rafforzare in noi una 
visione etica della realtà, ben diversa da 
quella che ha indotto e consentito la Sho-
ah, in quanto poggiante su valori religiosi 
e morali, rispettosi dell’uomo e pertanto 
capaci di costruire e non di demolire.”

(Dall’Introduzione di Rav Prof. Giusep-
pe Laras)

La chiesa italiana e gli ebrei. Uno sguardo 
sul dialogo cristiano-ebraico dal Concilio 
Vaticano II a oggi. Francesco Capretti, 
Prefazione di Paolo De Benedetti e Post-
fazione di Piero Stefani, EMI 

Nel 1965, verso 
la conclusio-
ne del Concilio 
Vaticano II, la 
d i c h i a r a z i o n e 
Nostra Aetate 
sancì che era 
giunto il tempo, 
per la Chiesa, di 
«esaminare con 
maggiore atten-

zione la natura delle sue relazioni con le 
religioni non cristiane». Nostra Aetate, al 
punto 4, afferma che il legame spirituale 
della Chiesa con l’ebraismo è misterioso 
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e profondo. «La Chiesa di Cristo infat-
ti riconosce che gli inizi della sua fede e 
della sua elezione si trovano già, secondo 
il mistero divino della salvezza, nei Pa-
triarchi, in Mosè e nei Profeti». France-
sco Capretti, autore di La Chiesa italiana 
e gli ebrei (EMI, 2010), in un dialogo 
con Piero Stefani esamina i modi in cui 
questa parte del documento conciliare è 
stata recepita all’interno della Chiesa ita-
liana e fino a che punto la sua recezione 
ha prodotto un pensiero teologico ag-
giornato, secondo i dettami del Concilio.
Oltre alle principali iniziative in ambito 
ecclesiale, l’autore prende in conside-
razione quanto prodotto dall’editoria 
cattolica sul tema del dialogo cristiano-
ebraico nei quarant’anni dal 1966 al 
2005. Quanto emerge è che l’incontro 
con il popolo d’Israele deve proseguire 
con maggiore coraggio e apertura, così 
che l’autocoscienza ecclesiale sia capace 
di «rivedere le nostre categorie teologi-
che, liturgiche, morali, ecclesiologiche, 
ecumeniche».

Atlante delle Guerre e dei Conflitti del 
Mondo, 46° Parallelo, Terranuova Edizio-
ne, Firenze, 2010

L’Atlante delle 
Guerre e dei Con-
flitti del Mondo 
è un annuario, 
ideato e creato 
dall’Associazio-
ne 46° Parallelo 
in collaborazione 
con l’Associazione 
Ilaria Alpi e con 

Terra Nuova Edizioni di Firenze. In 216 
pagine a colori di grande formato, con 
cartine geografiche dell’Onu e dalle foto 
dell’immenso archivio dell’Associazione 
Ilaria Alpi, il volume racconta la situazio-
ne delle guerre sul pianeta al 30 settem-
bre 2010. Trentacinque i conflitti indivi-
duati, trasformati in altrettante “schede 
geografiche” di 4 pagine. Ogni conflitto 

è inserito nel continente di riferimento. 
Ci sono poi con una dozzina di “situazio-
ni limite”, cioè guerre non ancora dichia-
rate o appena concluse, riportate in una 
sezione intitolata “Inoltre” al termine di 
ogni sezione continentale. La cartografia 
generale usata è legata alle innovative 
proiezioni di Peters. Nelle schede con-
flitto, invece, la cartografia è quella delle 
Nazioni Unite. Ogni pagina ha una fo-
tografia ricavata dai video dell’archivio 
dell’Associazione Ilaria Alpi. Vi sono 
poi – come in ogni Atlante – sezioni spe-
ciali che raccontano lo stato di salute del 
pianeta, i rapporti sulle missioni Onu, 
sui beni artistici e naturali distrutti o a 
rischio a causa delle guerre e sulla situa-
zione dei rifugiati. Vi sono poi pagine è 
dedicate ai bambini soldato, alla lotta per 
il controllo delle risorse e dell’acqua in 
particolare, alla guerra vista con gli occhi 
delle donne. A scrivere le schede, gli arti-
coli di introduzione per ogni continente 
e i rapporti, è la Redazione dell’Atlante, 
composta da inviati e da esperti di politi-
ca internazionale. Lo si può acquistare in 
libreria e attraverso i siti www.aamterra-
nuova.it o www.atlanteguerre.it

Aprirsi alla vita!, Manuela Sadun Paggi, 
Edizioni La parola, Roma, 2011

Ciascuno di noi 
ha una missione 
segreta: imparare a 
vivere consapevol-
mente, con atten-
zione, disciplina, 
esser presenti dove 
siamo. Attraverso 
il nostro modo di 
essere e di fare, 

siamo anche come messaggeri; quello 
che facciamo nella nostra vita è molto im-
portante per noi e per gli altri: ogni gesto 
influisce a catena sulla nostra e sulla vita 
di tutti. Siamo tutti collegati e interdipen-
denti per chi vuole vedere e ascoltare.





AE
C

B
O

LLE
T

T
IN

O
 A

M
IC

IZIA
 E

B
R

A
IC

O
-C

R
IST

IA
N

A
 D

I FIR
E

N
ZE

C
asella P

ostale 282 - F
irenze C

entro - 50123 F
irenze

D
irettore responsabile M

a
r

ia C
r

ist
in

a C
a

r
r

at
ù

A
utorizzazione del Tribunale di F

irenze n. 3732 del 5 luglio 1988
Spedizione in abbonam

ento postale - C
om

m
a 20/C

 - L
egge 662/96, F

il. F
irenze

F
inito di stam

pare nel G
iugno 2010

Q
uesta rivista è stata stam

pata su carta riciclata

In caso di m
ancato recapito inviare al C

M
P

 di F
irenze

per la restituzione al m
ittente previo pagam

ento "resi".

"If undelivered please return to" o "R
eturn address"

A
L M

IT
T

E
N

T
E

 - A
 L'E

N
V

O
Y

E
U

R

	
D

estinatario - D
estinataire:

o
 

Sconosciuto - Inconnu
o
 

P
artito - P

arti 
o
 

Trasferito - Transféré
o
 

Irreperibile - Introuvable

	
Indirizzo - A

dresse:
o
 

Inesatto - Inexacte

	
O

ggetto - O
bject:

o
 

R
ifiutato - refusé

o
 

N
on richiesto - N

on réclam
é

o
 

N
on am

m
esso - N

on adm
is

F
irm

a - Signature




